f TIRSI, 

E G L O G : A 

BOSCHERÉCCIA- 

TRAGICO MI Ò A,- 
DEL TRAPOLINI: 

0 4 - - • i v * • »A ». ài * i 1 

•^ELLjLQVjtLE OLT^fi LE jìLLEGOEJE 
forensi fin dell' opera vi fono anco interporli 
gli * Argomenti , ouer Sommari) a ciafcuH • 
Sitto, & altre cofe notabili : 


tj j 


Con rinteruento di vn’Echo doppio ; colà fion men* 
piaceuole, che morale, &nccommodata ad ogni 
tìato di perfone:horain luce data . 
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DVCU DÌ TjI'KJAU, &c. 



I N TRE VIGI 

Per Euangilifta Deuchino . M. D. C. ' . 
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È go frate? Io. Baptiftf Afabardùs" 
Taruiììnu$ : Do<5k Théol. cum'lc- 
gifTem libellum, cuius titulus efi 
TiffiÉglóga' Bbfciiìard’ccia d I‘o\ 
Paolo Trapolino compofitus ni- 
hil in co inueni quod fìdei,bonis 
moribusjvel Chriftianis principi 
Jbus aduerfet ur> Proinde dignuS 
cftqui Typiscomittatur , 

JEgoFrater Io, Baptifta* qui fupra 
jnanu me a. 


Io. R. Vicarili s ; 
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Attenta fideFrater Bartholomeus 
a Vigleuano Vicari usSan&as In- 
quifition'is Taruifij* Còncedit vt 
imprimatur, 

Francefco Èfoiretìii Podeftà, eO- 
pitanio * 
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Di PIAGÈNZA,' &e. 


A E ritratta' di' V. A'. Sèréhifsimjf 
itì f étfrar£ di qliefta èrtale ad 
HòHoràPè , e ^inerire il Santi 
fimo Palio r noflro PAPj$ 
CÉÉ ME NTE Vili.* Hi 
qtiéfto Tempre a'ugufHfsimo 6 
felicifshno Anno di iloftrà Salute M.D. IIG* 
Accompagnata da vnà grande , Se Ilhlftrifsi- 
ma Comit'iuade Conti, eCaualieri, tutti 
Ifvn'Z vaghifsima, Se jricomparabil liurea rie 
a ménte guerniti , «Se addobati , che d riguar 
antiporgeuadiletto, Se amnutatione non* 
ocà : (oltre quella della SereniTsiina’ 

[ antro ii a\ Se dell a Maéflra di D, MARG H B 
IT A A V STRIA pet le Reali Nozze co f* 
CatHolìcà ». di FILIPPO III. Ré d P 
ag-ria. Se del' Serenifsimo Arciduca AL-> 
iRTÓ còiilaSereniTsimà Infante ISÀ-* 
i L É'A pfitho nata del Catholico Rè Fi-' 
r> JJ. — ■ * * ** - ‘ ^* v diì 


- folo molt’altri Illuflrifsimi Prert 
r * «. venir’à vedere, & ammirare quelle Re- 
gie Grandezze; ma diede a molti begli, c 
valorofì Ingegni materia più che Heroica di 
Mancare, &honorare le l'oro Penne : Se in par 
ticolarc dello in me (minimo tri tutti gli al- 
tri ) (ingoiar difìderio di manifeflare a V. A. 
Serenifsima l’affètto , e la di uotione , che da 
quell’horapoi le hò di continuo portato , e 
porto . La onde , douendofì a preghi altrui 
far finalmente publica al Mondo la prefente 
Paftoral mia , cofa tutta morale, Se accom- 
modata ad ogni flato di Perfone ( laquale tra 
alcune altre , oltre la mia Ifmenia , e la Thc- 
fida ; quali deflinai vna al Serenifsimo Doge 
Mocenico, e l’altra airilluflrifsimo Sig. Pio 
Enea Obizo alhora Collaterale di quella Sere 
nifs. Rep. di già compofi fino nel tempo, che 
errai anch’io ne* communi errori della mia 
Giouanezza) &horafolo del Nome dell’ A. 
V. accrefciuta , fon venuto con quella occa- 
lìone in penfiero à perpetua memoria di tut- 
to ciò Se di prima ingemmarle la fronte dell* 
honoratifsimo Nome fuo:& coli infiememen 
te fodisfare alpreallegato honeflo difìderio 
mio. Néinqueflofarògiiioilprimo, poi 
che & il Trifsino vaghifsimo di far doni con 
quella fua fempre memorabil penna apprefen 
tò afla S. di Papa Leone X. vna pietofa Sofo- 
ttisba, il Giraldi al fuoDuca vltimo di Fer- 
rara vna fpietata Orbecca; il Guarino alle 
-ì ■ AA# 
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1 AA. di Sauoià il PaAor Fido più volte, & viti 
mamente alla préfenza della fuddetta Rein* 

: da Tua Ai Serenifsima in Mantoua con fon- 

tuofsimi apparati , &ingegnofifsimi inter- 
inedi nelle publiche Scene honorato 7 il Con- 
I tarini al Gran Duca di Tofcana la Fida Nin- 
fa; ilGuazzonial Vefcouo di Nicomcdia la 
[ i j • Tua Andromeda; il Ferro pure non fi partì dal 
l’iAefia Cafa Farnefe con la Aia Clori; nei! 
Manutio dalla antichifsima Gonzaga conio 
diletteuole Aminta del Taffo, & altri; ad imi 
tation de* quali difidcrofo aggradire à V. A. 
i Serenifsima le apprefento anelilo (fecondo 
Fufan2a) in perpetuo la già detta mia fida, & 
per ancora Vergine PaAorelIa nominata Tir** 
lì, nata, e nodritaper lopiùinqueAi famo* 
fifsimi Monti noAri Euganei . Rendendola 
certa, che fe tra gli alti , e Reali affari fuoi 
degnarà alcuna volta leggendo trafcorrerl* 

( non elfendo àd ogni gran Prencipe feonue- 
. neuole il ricrearli tal volta con alcuna cofa 
piace uole ) non lo farà fenza fua fomma dilet 
r tationc. E tanto più, che la Grandezza de* 
i Romani ancora (benché Gentili fodero) Aima 

- rono fempre più la femplice humiltà della Rii 

i j Aical Vita, che le proprie Ricchezze,e gli ho- 
L pori Aefsi della Città. Nè altro, che queAa t< 
t le innocézapare, che folfe occafione alla forn- 
irla Capienza di Salomone ( fiami con ogni ri- 
uerenza ciò lecito dire) di (piegare fotto Bo- 
^ t Fchereccie, c Rurali figure nella fua Di uiniP 
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fima Canti# altifsimi sprofondi miileri del 
Redétor del Mondo; il quale perciò anco non 
volle elegere Principi, e gran Signori del Fo 
polo d’iFraele , ma (empiici Pefcatori , e Pa- 
llori humili lontani in tutto dalla concupir 
fcenza, e dalla ambitione.del fecolo al reggi 
mento , e gouerno di Terra Santa * & di tut- 
to il Mondo : Qiual poi mentre cominciò à 
partirli da quegli aurei tempi di Saturno, da 
doli in preda a’uici , & altre molte imperfet- 
tio ni, diede coli materia a’Poeti di ritrquar£ 
quelle due forti de Poemi, che è la Tragedia, 
e Comedia: accioche ( alfomigliandolì quella 
alPArco tefo ; e quella al rallentato ) venifTe- 
ro in yn certo modo gli huomiiu per quella à 
Cqnqfcere e deteftare efsi vici & per quella 
$d imitare , & amare le virtù . Le Eglpghe 
poi ; lequali pur furono per la itlefla cagione 
ritrouate, e tengono tra quelle due il n&zp.* 
non fi leggono per imparare da’, Contadini le 
creanze, «Se i Collumi (come di già lafciò quel 
vaknt’huomo fcritto ) ma per la vaghezza, e 
ricrcatione di vedere in latto apprefentarli 
dinanzi à gli occhi la femplicità,e collumi di 
cotali perfone non alterati da gloria vana, <Sc 
agiòitione . Et chi è, che dubiti, che nohilia» 
per apportare Tempre maggior vaghezza, e 
dilettatione a’riguardanti la villa de gli alti, 
e fpatiofi Alberi ordinatamene polli dalla inr 
dullre datura ne gli erti , & hot cidi Monti., 
che quelli , che.perle Città ne 5 Giardini coia 
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I ^ntsa f^Ltri o à.pen a ^ confermano.?,# 
i canto de'Seluaggi Vccellini tri verdi, e, tre- 
mule trpndi nafcalh,che quegli, eh e nelle vez 
zofe, e ben" ornate Rabbie infino da pargolet 
ti il ammaeflrano ? le ruu ide , & incompofte 
j W^onette 1 n^turAÌ.flicnte proferite , e .nelle 
tQ&P .cortese iepe* f^ggi daEofcarec^i psflor 
q yi c belle Ninfe vergate ; che quelle , che ne* 
pifecjofi, ; e dqragi'Jihri taluolta Eleggono? 
Je hu^ili, e partorii fampqgnc, che.perauen- 
tura alcun" altrp muli cale ftromento cpn arte 
! fqnato? eFacqna.chiara gqft^t^'c^micola- 
ì ;U^fAqel.prpprio , f 

natqralfqpte cji yarje , de odotjlferje.he r bette 
qrcondato; che quella alle volte, che;(ì aflag- 
già dalle ammmiffratc ta^ze dì ^rgppto,c di 
Qrp^.Ja onde, perche £Ò,,qhe non, ne ha alcuni 
dubbio , pe^qu^lp.ipi.pare di potermi bade- 
\ JWsA^PPte affidare anch’io , efperare con que- 
lle folirighe , c deferte piaggie mie di donerà 
apettaméte fpiegare le infegqe di qiieiti mici 
m qnj^ap i A^e ij£, di quelli felli aggi Augellet-- 
ti, di quefle incerate canne, di quelli incoili- 
polli ragionamenti, & di quelle naturali Fon 
tane dar uuida man fcatorite, lenza effer ri- 
prefo punto di gloria vana , ò di ambinone : 
E do u e d’A.ttje ^ncora^.qr auentura mancale y 
che fia à ciò per fupplire la fchictezza della 
, Maellra Natura : la quale come li dice non fi 
già mai cofa veruna indarno. V. A.Seréifs. du 
i ^up^a^ijEi^ ^Pfhgmi^mente le mi inchino » 
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& all’Illufir i fs . Si g. Card. Odoardo Tuo WaV 
tello Illufirifs. Emulo di quel Gran Card. 
Alsflandro vofiro commune Zio ) degni accec 
tare il pronto affetto , e difìderio mio con la 
già desinata Paftorale mia con quellinultto, 
e generofo animo, con che io altresì gliela de 
dico , e confacro non altrimenti di quell’hu- 
mile Paftorello: ilquale douendo fecondo Tu 
fanza appréfcntare al fuo Rè alcuna cofa ( ne 
altro in pronto hauendo ) accorfe fubito al 
fiume; e con ambe le mani gli fèto l’acqua; la 
quale poi effo mofirò , che gli foffe fiata gra- 
tissima; e ne lodò fommamerite la prontezza 
dell’animo fuo. E per ciò doue i quelle paref 
fe, che il dono fofTe picciolo , o non degno di 
coli alto luogo , io mi vi aggiongo appreffo 
me ftefTo per far il dono maggiore. Pregan- 
do ancora di continuo IDDIO eper l’ac- 
crefciméto del felicifs. fiato fuo; e per il coni 
pimento ad ambiduo della vera, e perfetta 
Felicita del Cielo . 

Di Ferrara. Quefio Dì i.Ottob. ClD. IdIIC.- 
Di V. A. Serenifs. : 

- •« . i ri oltti jateàitT *' t r r 

• * _ , t I •• / * * . 

V.1 ^ , « - * ■ m* • • • - . ■ j , - m >*. à ~ rf 

..-'‘S > ' • # j , , " ' ■ ? • . j . t. • 4 | 

. _» ir ^ «. « • 0 , - . > j . ^ » V» • 

P x Humilifs. fcruo nel Signore > ~ 


- :T ‘ Gio. Paolo Tr ap olini. 
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SIGNOR ODOARDO 

CARDINALE FARNESE. 

Per la Entrata delli Serenifsimi SS. D uchi di 
Mantoua, & di Parma in Ferrara 


Di VITTO etfHOT^OIl 

doppia Corona^ : 

V ITT 0 HJ uA 9 di cui gìàla Fa* 
mafuoruL* 


7^el Ciel non pur , ebe ne l' eterno Tianto : 
D’HOT{pI{, eh’ 'e degno dì cele fie canto . 

Tiù che mortai, ch'è quel, che l cor mi ]}>rona->z 
Tu, che fei di Tarnafo , e d'H elicono^ 

Signor, perdona à vn' ardir tale , e tanto • 
Incruenta VITTOKJM H07S{0ft_E intero 
Di due Signori, augi duò Soli in Terrai : 
F»AHjIs^ESE b l’un, l'altro b’L COT[ZMA 
altero . 

La tua Gloria, FEBJ\yfI{^f, ogni altra atterra 
Cedongli vdugufti al tuo felice Impero : 

Che cedeffi al tuo I\e [cn^altra Guerra Lj - 


L’ANNO M. D. IIC. 




ODE de T Vniuerfo'l T ^ STO ^ 


AL 

SIGNOR D- 

RÀINVTIO FARNESE 
DVC4 DI PARMA, 





S s.e.n d q M,i accidentalmente 
p smentita alle mani quefla^ 
non mai à pieno lodata Fajlo + 
.tale per tutto ornata ? & in - 
gemmata del Vuoine dell'Altezza VoftraS 
Sereniffma,ilcui Autore pafò di già poco do 
po compo (la à miglior <%nta-, degna co fa mi è 
parfo, non perdonando à ffiefa , e tempo di 
forte alcuna, accompagnarla? e pubìicarla al 
biondo col mezo delle mie Stampe ; fen^a 
p unto mutare di quello , che trouat dall' Auto - 
reasìejfo ifc ritto: accio che e la volontà del 
Tefìator jì efequtfca } 0r w con ejfo lm me le 
dichiari con talmez^ per quel 1 àjfettionaùjfi- 

mo> 
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imo, efedeliffmo feruo> che le fono. V. *A. S. 
degni aggradire il dono} che ff comprenderò 
ejferle flato grato j non mancherò conta fe- 
conda impresone poi aggiongerle anco le fi- 
gure, quali bora per difetto d’intaglio fi tra - 
lafciano . Tra tanto offerendomele fempre^ 
pronto d fruirla inquanto pojj'o, e caglio, 
frego il Signorile conceda il colmo de tutti i 
fieni . , 

f DiTreuigi il dì primo Febraro 1600. : ' ; 


DlV. 
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Euangelijìa Deuchino 


L’ARGOMENTO 

Di tutta l’Egloga . C , , v > 

Ve Pallori legatamente 
amano due Ninfe: l’uno 
riamato fi goded’altro d i- 
lamato fi ftrugge.Ma Ico- 
perto l’amore de’ duo felici Amanti; 
l’uno da Apollo: l’altra da Diana ri- 
mangono di'faetta vccifi: e Tu n o in 
Fonte, e l’altra in Pianta trasformati. 
Finalmente, dopo molte proue fatte, 
- bagnatoli per rumilo di Venere il dila- 
niato Pallore nel Fonte iftdfor&diue- 
nuto nel voltò Donna; fingendoli Nin 
fà, rella con amorolo inganno della 
fua Ninfa contento. Et fi eelebran nel 
finleNozze^. 
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La Scena è tra'Moim Evganii nel 
circuito del C a t h a i o Palazzo 
deiniluftr. Signor Roberto 
Obizo, lotto Padoua. 


•I 


INTERLOCVTORI. 


* 


FALEMONH 
COREBO 
TIRSI 


m, 


CELIA 

GROTO 




FIILIDE 
DIANA 
LIDIA 
DAMONE 
SORANO V 
ELICE 
APOLLO 
VIRGINIA 
TIRENA 


? . 


Vecchio PaRore. 

PaRor felice f 
PaRor’infelice con la ri- 
fpoRa di doppio Echo. 
Ninfa amata da Corebo. 
Satiro innamorato di Cc 
Ila . 

Ninfa amata da Tirfi . 
Dea Bofchereccia- 
Ninfa . 

Agricoltore* j 

ARrologò. 


i 
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Maga. 
Sole . 
Ninfa. 
Ninfa . 
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CORIBANTE MiniRro di Venere . 




Il CHORO è de PaRori Euganij . 


Il Prologo in perfona deirÀutore. 
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‘IL PROLOGO. 
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VESTO, che voi vedete, Spettatori, 
É ' vrì apparato I\iiftico,vua Scena 
Di quelle tri, che foleanfàr gli An- 
tichi , 

Sotto a quali fiorir l Arti, e gli In- 

RRMipHI 

Za prima fù la Tragica pompofiti, . . . ■ 

E de tetti Ppgàl ricca , & adorrùù : 

Ou e degli alti lfegi(incuì non credi 
il Volgo vii , che la Fortuna pojja ) 

S'udiudn ffrefió i doloro fi accenti , 

È le felicità volger [t iri piànto • 

Là feconda llaComica dipinti 

Di cafe, e piagge, e de priuati albergai ; 

.Oliagli Spcttatorfi dimÓftrauaL, 

(Secondò l'op're di ciafcuno à punto ' 1 

De vari Citt adiri vari accidenti : 

Facendo lor vederci vècchi auari ; 

F le Madri gelo fè; éi ferui accorti $ 

^Prodighi, e innamorati i Giouanetti ; 
fóì £ le ferue corrotte da * danari 

Spefio tradir glitteffi fuoi Tadrohi . T/1 f 

terga 4 la Satirica veggofij r - 
Tiena a Alberi ombro}}, e verdi collii 
Oueparlauan Satiri mordaci ; 

E lafciui Fattori, & belle l^infe 
, S'udian trattar lor bofcberécci anidri • 

Horà quetta Ornile è quella, cubaggi 
r k Vi rapprefema'l dolce, e vago affretto 

Le 
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Degli hoiiórati ifontì ? AD 0 V A'ìfT , 
'Reliquie ancor dì t rota, bonor del Mondò • 
•Augi pèrfar ditrèfoggeiti vn foto 
(Ch' è la Tragicomedia Taf or ale) 

S e fiate attènti, fràngi v dir et e tutti 
Chi piagner, chi Ìótèrfi, e chi febèrgarè 
Come'ft fà dà V attorcili Amanti 
Hor fonando, bot cantando, & hor con giochi 
imitar r Ifjnfc sragionar d' \Amore_j , 
Dunque, Signori, bor mai fatte p enfierò 
D'ej] èr'iifciti fùór de la Cittade , 

Cui diè principio l'ÀVJEÌ{Ol\EA Gente* 
Et che già fiate a* bei Monti vicini , 

Voflro pojji è Jfoy e territorio vero , 

Le delicie maggior de la Tintura . j . 

. £ fe per force à me non lo crede tC-j ; 

Ecco l appetto : ecco i bèi verdi colli , 

Ch'aùaiigan di gran htnga Arcadia, & Arno? 
Doue gial piè pofe'l Voeta Tbofco . 

Sui, fe dèt vofiro à noi grato filent io * * 

Ci vorrete bonor ar, certi vi faccio , 

Che non vi partirete frielancholici , 

Se non vi fon gli occhi, c C orecchie mutole 5 
C\ì à (imili perfone non mi oblilo 
Dar piacer, n è dilètto, nc ìf titid-* 
lo, che più v offro, che di me mede fimo 
Sono, e farò per tutto quefìo fecó to' . 

. 7{è barrò fempre per vói men pronte t ànimo ' 
•A' tut fi piacer voHri, e al vofiro commodo , ‘ 
iPur che di comandar non fi diffimuli . 

Ma fé ta còfd (il che nòti pìdccU d retteti) N 
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! Pregar vi voglio à non effer maledici 
Contro chi v’ama al par di fe mede fimi z 
Ma folo à fituor nofìroz e ferina inuidia^ 

Con C occhio de l'amore il buonpropofìto , 
L’affetto , e non l'effetto ogn un confideri . 

.Ditte ancor, che DIO folo b perfettiffimo z 
E 7 voler fodisfare à tutto’ l Vopolo 
(Ghie di jano voler , chi di capriccio ) 

Son fatiche fi grandi ,<he potrebbeno 
VnH ercole fiancar, non che vn Solpicio • 

Siate dunque Cenfor deliri , e beniuoli , 

Critici feueri , ò crudi Zoili , 

C'hanno e’inafo , e gli denti degli Eburnei z l 
'Terò che la mia mente è fiata folo 

Con quejie felue mie, con qnefli Milord, 

Di compiacerà VOI, LVME SELET^DE^TE 
DI GIVSTITIM, E VIETA, VOI G/^7^ 
FMEffKESE 

DEL FAMOSO ALESSANDRO INCUTA 
VIROLE, 

G LORI A DE’ REGI, E DE L’IMVERJ 0 
HOT^Oi^E: 

VOI, che propic io à Calte imprefe hauete 
Lo ifìcffo Gioue, e’I Cielo amico ancorai : 

VOI, cui de* propri eccelfi Fatti, e rari 
Hpnde la FlJn^OI^A ancor fonar a Tromba _> : 
VOI dico, in cui non fur mai baffe voglie , 

Vìjìcq de* FMRJ^ESI inuitto tìeroe : ' 

Ma fembrate ad ogn 3 hora vn A LESSMFfDRp , 
Vn 3 OTTAVIO, vn Flaminio, vn Mecenate i>, 

m* 


*\ * 


De* quat la Fama ancor. [nona , c rimbombai , 
7{è con ragion Saprei ben terminarci . 

J Qual con gloria maggior meglio adopriatd 
7\(e la Guerra > e wè /' Odo ò l'Mrmiy o 7 /e»»o : 
Quefio ben so , ch'ognvn vi fuol chiamare 
Tulio Hoftilione l'un: ne l'altro TSfumau : 

£ ne la Difciplina Militare 
( il cui fine è la Tace ) vn'Mfricano , 

Vn Torquato 9 vn Metello y vn Fuluioy vn Fiacco • 
Toi d'aggradire à quegli llluftri, e chiari 

Signori 9 che quai Stelle alme , e lucenti _ 
Splendon tra gli altri $ et à la Tatria no firn* . 
Mccrefcono ognkorpiii lume , e chiaregga* 4 
£ pofcia à quefie Donne honefle , e belle 

( Belle dico del cor 9 come del volto ) . . : 

Che co'l (plendor de ’ lor begliocchi ardenti 
Fan quefio luoco sì fereno , e bello , i 

Che piu bella è la Jgotte a fi ai del Giorno • 

E finalmente à quanti alti intelletti 2 

Di qualunche maniera 9 ordine 9 e fiato 
Son qui venuti ad ascoltarne intenti . 

Ma tu 9 palufire mia Siringa , accorda. 

Coft gli accenti tuoi , ch'io pofia in parte O 
£ piacere e diletto O 

Mi primo amato oggetto àJ/£ 

pecar : 2/ c/;e /àr à 9 s'egli con faune* ' - 

De le fu eterne lodi r,(i 

MJpira al penfier nofiro 
Spiegato in quefle carte , e'nquéfio inchiostro* 
Hor apritegli orecchi , e fiate attenti ^ l 
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r Jt* quett* altro T attor » chornefce fuore 
Ch'io me ne vò : ma con Foi retta il core • 

. * v 7i 4 V*' i . Ji \»\M O ' • ' 

Finifce il Prologo . 

atto primo. 

Sommario. 

• • ó 

L Primo ha cinque f cene : J^e la prima.» 
Talemonpone ì Tempi di Saturno . 

Caribo , e Tir fi poi ne la Seconda 
Cantano : e Talemon gli accorda in fine • 
Tqcla Terza Corcbo, e Celia ^Amanti 
Ragionano d* Amor . Tqela feguente 
Propone Groto far le fue vendette . 

Filli j Takmo, e Tir fi ha poi la Quinta . 

SCENA PRIMA. 

Palemone . 




S OTTO del buon Saturno innanzi a Giout 
La malitia dal Mondo era sbandita : 
jyh fentiual Terrea piaga profonda 
Di Curuo aratro : nb gli verdi campi ’ A ~ 

Dafoffe t ò pietre alhora eran diuifi : 

Ma elafe uno , conforme] al fuo difio, ,* 
Coglieua de la Terra i cari frutti 
Con pari legge , e con pofiefio eguale • 
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r il i M u • 
la Madre Vniuerfd benigna Terra 
. Aure dolci fpirar fempre facea , 
il Ciel puro , ridente almo , e foaue 
pende a grate le 7s {otti , e i Dì giocondi « 

Sempre tepido' l Sol , femprcmai chiaro 
Tenta recitigli alberi di fronde , 

Eie fronde de frutti » e i prati d'herba 
V herbe de fiori, e ì fior dì grato odore • 
Sudauano le Querele puro mele . 

Sorgean di latte e vin tutte le fonti • 

7^ è muggir fi fentian fotto del giogo 
J faticofi Buoi : nè legno adunco 
V arcando fiume , ò Mar tacque fende* * 

Cli Horti non riceuean ferragli , ò fiepi 'T 

(Ch ’ era\ficuro d’ogni tempo il tutto ) 
per il Grano Ir furar piagnea . 

T^on era ancor corata , elmo , nè feudo , 

7qè tromba , nè tamburro , ò fentinella t 
7v(è V^Arco, e la Balellra era anco in vfo . 

Ma , poi che à Gioue con Vetà crefcente , . 

Dal difiodi Regnar fu punto il core, 

Toflo'l Tadre fcacciò dal proprio albergo : 

E nouo ordine prefe, e noue leggi 
il Ciel, la Terra, il Mare, e l human fernet « 
Trimicr amente col partire il Cielo , 

Ch* ei fece in cinque partii due fi fredde , 
Ch'eterno gelo han fempre : vna sì calda $ 

Ch' dbbruggia, & arde : e due temprate in me%ò . 
Cominciò l'anno hor attristar co * venti , 

Hor con l'ESìiue Fiamme tormentarlo : 

. E z TOSI* 
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Ethor con l^eui,hor con algenti brine 
Far oltraggio à la Terra , àgli Animali * 

Jf amor, la Tace,e la concordia humana. 

petti noflri ancor tutta sc{iinftLJ • - . 

jllhor s'afcofe entro la T tetra* l foco : 

E retto di fu dar la Quercia Mele : . . ^ 

*2V£è più corfero i Fiumi il latte , eT Vino • 
Comincio alhora il Lupo ejfcr nemico 
D e Unno centiy e manfuete ugnelle . ; 
jl rapace Falcon fatiò la fame 
Sopra la turba de* minuti * Augelli : 

E fu la Tigre à le paurofe Dammela 
Morte ; e*i Delfin terrore àgli altri Tefci • 

Jl Veleno mortai diede à le Serpi , 
lAlgrintofo Cinghiale i torti Denti » 
bi^arrOrfo i fanguinofi morfi , 

\a l fuperbo Leone i fieri artigli > 

Jl gli fcaltri Volpin l’attutie immenfe » 

E àia Tigre crudel rabbia mortale . . 

Conceffe a Venti ettrema potettade 
Di turbar l' jLriapiù ferena, e chiara ; 

E con l'impeto lor toglier al Mare v - 

(M entrò più cheto ) ogni filentio, e pace : 

£ da le lor radici alte, e profonde 
Sueller le Quercie dure, egli Orni anno fi : 
Ond'è che'l r b{occhier fpeffo à poggia, e ad or%a 
Gridando arriua àgran fatica in porto . 

Diede à l’Eftadel gran calore ardente ; 

E'I freddo al Verno , che le verdi piaggio , 

Le J\iueb i Colli, e le campagne imbianca . . 

^ Fece* 
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Fece , che co* l fudor del volto fiumana ' 

La Terra con l'aratro fi voltaffe : 

E colmata in piu di mille modi , ‘ 

Così rendere a ’ mietitori il frutto .• 

Quinci a le Fiere per le felue ombrofe^ 
Fur’tefi i lacci ; & à gli Jlugcì l'aragnc $ 
%A i Tefci l’bamo, & àie lepre i cani • 
Così’l vi [co tenace, egli altri inganni 
Vennero in vfo; e cominciai Cannilo 
Sentir la for%a del pungente ffrone^ • 

Con che venne anco’l Ferro ad vtil prima, 
Tofcia à danno degli huomini : & alhora 
Seguir l’argento, e l’Oro: i quali à punto 
Va le Vene nafeofìe de la Terra 
Traffe’ldefire auaro, anzi Megera 
Val Co cito infernal, da Tonde J ligie ; 

Ter cui fi rendon gli huomini crudeli , 
Inuidiì e di Regnar cotanto amici . 

Ond’à ragion ( fi come quella al Bene ) 
Questa al Mal fi può dir la Età de l’Oro , 
Se l’Oro è polde tanti mal cagione . 

Tf acquerò ad vnfol parto tutti infieme 
G li human difetti , onde macchiati fono 
Gli animi de ’ Mortai, gli doppi inganni , 
L’aflute in fidie, e i tradimenti accorti , 
Gli odi coperti, e l’allegrezza iniqua 
De l’altrui Mal, de l’altrui Ben la doglia -> 
il fallace adular , la ria menzogna 

Vennero ancor da quefì’ empia Radice , 

E 3 1 fiero, ed empio jÌMORj * Amor’ io dico 
— v B l 


Sopra d'ogn 3 altra pafi ion più acerbo * 

Ch 'in Giouenil defio tanto s 3 accende » 

Che tutto' l lume di Ragion li toglier , 

E rende l'huom più de le Fiere fiero . 

Il che quanto fia vero, hor chiaro appare 
Jn quefli duo Tati or, c'bor nefeon fuori ; 
L* un felice in amar; l’altro infelice . ; 

S uperbo l’un; l'altro dogliofo, e triflo • 
Ma, per dar loco à le conte fe loro , 

Jlppiatterommi in quefle verdi fronde ; 
Oue l'aura fìfchiando milita al (orno 
Co'l dolce mormorar de lefrefch'ondcj • 

SESTINA. 


SCENA II. 
Corebo. Tirfi. Palemo. 

' " v* *' ■ i.rs. V- 

P iù felice huom di me non vede il Soleva : 

‘H) fi troti .Alma più contenta, e lieta ^ : 

Voi che non e de la mia 7{infii in T erra 
» Altra più bella; e ogn’bor ne colgo l frutto t 
Vero che d'ambidue cortefe'l Cielo 
Vn reciproco han fatto, e viuo corcj. . ,\’- 
Tir. Tu, che felice, e lieto porti il corona 
Del tuo sì vago, & amorofo Sole , 

Ver cui non cedi a quel, che fflende in Cielo % * 
Deh dimmi per pietà: fe fempre lieta-* 

Codi la T^infa tua , qual maggior frutto 

v Speri 


Speri tu hauer , mentre che vini in Terrai ? 

Cor . Io co’l Signor del Cielo , f de la Terra 
*T{on cangerei, coti contento hò 3 l core^s • 

Veffer con la mia Dea foTè ejucl frutto , 

Che mi fa lieto àparagon del Solcai s 
'ìsfè altro frutto maggior mia vita lieta 
Cura d' hauer , come s } io foffi in Cielo . 

Tir . Ahi T ir fi , ahi Filli , à che pur prego il Cieló 
Ogn’bora in van mentre m y affiigo in terra 
Ter far mia vita di infelice lieta-, > 

Se più infiammato ogrihor ne porto'l core ì 
T{on ridde mai più di te cruda il Sole : 

Ecco ogn’bor piango: e tu ne porti il frutto . ) 

Quelle due Stanze vanno cantate . 

J . \ ; 

Cor . Sia benedetto AMOFJZ, e’I dolce frutto , 

Ch* innalzati Mondo di piacere al Cielo . 

Sia benedetto u tmor , cbe'l vino Sole 
Di duo begli occhi ogn 9 hor mi moftra in Terrari 
Sia benedetto Amor , che fenici core - 

T enendo mi mantien T Alma ogrihor, lieta. j* 

T ir. Sia maladetto Amor, ch'ogrìAlma lieta 
Gir fa dolente d 9 angofciofo frutto • , - * vìi 

Sia maledetto Amor , che fen^a core > 

T enendo mi mantiene in odio al Cielo • V 

Sia maledetto Amor in Mar, e'n Terra , £0 

Ouunque luce , e ouunque fcalda il Sole f • > 
Tal. Tfon più, T afiori: affai cantato hauete » 

E fatto prona, à mio giudicio, affai 

£ 4 K ot *^yz \ 
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*tyón già di b affai e non d 3 agrefle auena ; . 

Ma di Siile (olivano , e canto ameno • : 

sò (Amor mai piu lodato foff ? > 

0 da Vaflor biafmato in quefti bofchi 
Con affetto maggior , con pari ardo re-* • 

Ma tu che proni Amor lieto e giocondo , 

Tfon vò che di te fleffo arroghi tanto » 

Erendite si tumido, efhSlofo, ^ 

Che falir penfi in fin foura le Stelle s 

Terò eh 3 incerto IH fin de (opre, e 3 1 pondo : 

EtilfinedelBjfobfempre 3 lViantoz 

T^è su difperar manco, che non popi 

( Quando anco sij d 3 ogni (fieranga al fondo') 

Godere ancor colei, per cui fojpiri . 

p 

SCENA III. ; 

Corebo. Celia. 

* ' • \ * 

C Hi gode amando ogn 3 hor d 3 amor reciproco 
Sempre mai canta, e fempre ef ulta, e giubila ; 

E non ha manco à i Dei del Cielo inuidia , 

Se beniìAmbrofia, e gettare fipafcono . 

Ecch 3 io concedo in ciò punto ad apollinei; ■ 

Ch 3 altra Ambrofia, altro Mele,& altro gettare 
Mi porge ogn'hor la mia leggiadra Celiai : 

Oltre, eh 3 io fon d’ogni TaStor riccbiffimo • - 

Cento campi poffedo, onde le fegete ' v^- 

M ieto per tutto (Anno: e cento fimi li » 

Onde colgo di Bacco' 1 Vingratiffmo 
^ , , Dolce,, 
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Dolce , brufco , me'gan, morello >e candido • 

Mille Capre, mill’Agne, e mille Vitule 

I Muggiando vanno ognbor per gli mie pascoli* 

Onde di cafcio , e carne , e latte efubero ; 

Et bò di lana copia in abondantia _j : 

E l’un raccolto fempre l’ altro accumula. j. 

( Tallade non fi metta al V dragone 

D’oglio, e d 3 oliuime co: perche i fuoi 
Sono infipidi, e amari : i miei fom dolci > 

E domestici tutti. Al mio Giardino 
Ceda Vomona: onde raccolgo ogrìanno 
Erutti infiniti, e di bontà diurni • 

M andorle faporite, e prune acerbe > ■ * 

Fragole di più forti , 

Artichiocchi, Armelin, V {(fole dolci » 

Epff ? Ciregie, e fanguinofe More > 
stuellane gentil, cavagne molli . > 

Qui vengon più che altroue al guHo grati 

Le nobil Vere, e le pregiate 7 sfoci , - a 

Il V erftco gentile, e quel , ch’unito j v* *> 'ì 
Co# 3\(oce ritien doppio fapore », . /i. 

Eie Mele Appiè, egli foaui Fichi , T 

G/i Melagrani qual Bubin fplendenti, 0 
Il Cotogno, il Verdaccic,illa%zp Sorbo* ' 

Le 7s(eJpole Fregai, la fecca Giuggiola \ 

Gli Datili gentil, le r offe Cor nol^j . > 

A/tf in parte più veigofa, e diletteuole 
D el Giardin tengo anco altri frutti in copia 
Molto miglior di quei, che tenne Atlante 
S otto’ l fiero D racon fempre guardati ; 
tr.., £ cb’Hcr- 
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E eh 7 Hercole già Gioito affatico fji ' ' “ 

Di tor ne gli boni Hefieridi. Qui fono 
Tinte di Croco Melarance dolci , 
v Acerbe molte , e di megan faporej . ^ 

Con quelle fi anno gli dorati Cedri , 

1 bei Tomi d’Adamo, e i Lemon brufehi, 
Cb'ogn 3 hor rendon co fior la T rimaner a > 

E co 3 foaui frutti eterno ^Autunno , 

*2\[on fon degni Triapo, nè Vertunno 
Entrar ne l'horto mio , qual tutto è cinto 
De Ciprefji , e d y allori; e per mia cura > 

Tiù che per opra loro è fempre verde u • 

E quin c i auien , eh 3 io mi conferuo in vita 
Sano, & allegro , e di vigor robufio 
Senza far Jàcrificio ad Efculapio , v 

Jqfè à Febo , come fanno i vii P afiori > 

Che per femp licita credono lui 
> Effer di Medicina gran Maeflro . 

Due pini come puro », Argento bianchi , 
Circondati da pofe , e d'altri fiori 
Vi feorron mormorando ogn 3 hor per dentro • 

E fono i Laghi miei de Tejfci adorni , 

Onde la pete mai non getto in fallo > 

Sen^a innocar le infe y che a lor fondi 
Menan dannando i taciturni balli : 

Che ben la Efinfa mia dolce , e foaue 
Bafla per Dea di tutte l acque , e fonti: 

Qual torbidi i può far con vn fol cenno > 

E con vn pifo ancor limpidi , e chiari • 

T uttigli „ Armenti miei, tutto 3 1 mio Gregge. 

- Tengo 


Tengo ben cuftodito e ferina aiuto 
• Ve’ Satiri, de ’ Fauni, e de’ Siluani ; 

E fenga à Talla dar tributo alcuno , 

V’ Apollo^ io’L sò, eh* in vano l’gk darei 
Vi facrificio honore : e al Vento fparfo 
Sarebbe’ l fumo, e l’odorato incenfo ; 

Come colui, cb’almiogran nome porta 
Inuidia, & odio à le fortune mie-* . 

Vince ogni Cetra altrui quefla Sampogna 
Taluflre, qual fu già d’Alfefibeo 
Tiù dolce affai che’l mele ; e più foaue 9 
Che la Rugiada à mega State à fherbeL» • 
Tiù dolce b’I cantar mio ( corn’ogn’un dice ) 

Vi quel, eh’ in Tracia al fuono fol di Cetra 
Eermaua i fiumi, e che placò Tintone , 

E teniuagli Àugei nel Ciel fofpefi , 

E gli Alberi mouea di felua in felutu t 
Vando a le Fiere indomite, e feluaggie 
Traflullo diletteuole, e foaue-j • 
più dolce è quefla canna Vaporale 

Vel cantar d’Anfion,fe ben coflrinfk .: 
# Le pietre infhbricar le Mura a T bebejj* 
7\[è potrebbe Arion con la fua Lira 
A me punto agguagliaci, fe ben puotc 
Tonato dal Delfinper fonde [alfe 
Recar diletto agli Marini Tefci . 

Ma ecco colei, che co’l portami amore 
Mi fa vn Dio tra T attor. TSfìn fa gentile , 
Volgi le luci a me care, e gradite-*. 

Che sì diveder bramo, Cd, Ecco, Taylor e 


■A 1 I U 

•Al tuo piacere 3 l mio defìr conformai . *' 

Cor . De/; Ifinfh à me più che la Vita cara ; - 1 

Tiù de le gratie gratiofa; e bella ,' v 

“Piu di V enere affai, chi da quefdhore 
T i mone a riueder le nostre bJu(lj> ? 

Cel. L amor, ond 3 ardo. Cor. 0 bocca faporitaj * , 

Cel. 0 bello Idolo mio. Cor. Di chi fon dunque 
Quelle T re ccic più bionde , che le (fiche , 

L qucfl Auorio de le bianche mani , „ * 

Ondalo fui prefo , awgi legato , e auuinto ì 
Cel. Di coi poffede v l refio. Cor. Di chi fono 
QueT ? 'oc chi, che raffembrano due Stelle , 

Quelli', che fon del cor nonci fedeli? '2 

Cel. Di chi lor piacque >e piacerà mai fempre^j . 

Cor . Di chi è la Fronte eburnea, e più tranquilla 
De le Fontane intatte ^ Col. Di colui , 

Ch’ar dirle died e , e la vergogna eftinfe_j . 

Cor. Di chi fon quefie guancie più vermiglie , 

E bianche più de 3 G igli, e de le I{of<Lj ì T 
Cel. Di chi co 3 baci ambe le coglie fpeffo . i'À £ 

C or .Di chi è la Bocca più che y l Minio rofia vCL 
Circondata da Ferie, e bei Iftibini ì lì 

Cel. Di te, c he i fuoi fegrcti ricercanti , , ■< 

Da la tmlìngua perfuafa, e toccai . - 

Cor. Di chi è la G ola più che Ffeue bianca , ve 

E de Ligustri ancor 3 affai più fchicttcL* f a 

Cel. Di chi con lefue man fpeffo l'attrettau ; 

Cor. Di chi le Tome candide , & acerbe » 

Che a guifa di lafciue T or t orine— > 

S eh ergano infime ; e comil latte Ranno 

„ Trem 
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Tremolante ne’ giunchi? Ccl. Di chi fpeffo 
Con le fue man le Strìnger . Cor. E di chi fono 
Quefìe parti) oh 3 amore albergale regnai ? 

Cel. TS(on far, V attor: fon di colui, che Donna 
Di Vergine m’ha fatto. Cor. ah tc ne ridi > 

V confetta, che fei. andiamo adunque ■ \ 

Dolce mia vita , verfo quelBofchetto 
(Corno L’ufanga)? nottri alti piaceri: 

Et ad a M 0 Bjendiam gratie, & honorem . 

Cel. andiamy pur. che Diana non ci colga 
«4 giorno; & ad vn punto io’l tutto appaghi : ; 
t Cb’à punto vn fogno affai mi fà temere ) 

D 'alcun futuro mal, eh 3 in arietta 'Nottel " ; 
Sui 3 apparir de' L’alba /Xf % 

Viddu tutta tremante indi Tettando s 
Gjwl ( [e non ti difpiace l’afcoltami) 
lo ti farò palef Cor. angi migrato 
Sopra tutte le cofe’l tuo parlare . 

Ccl. Già s’ofcuraua à la gran Cinthia 3 1 volto ; 

E fi fiicean le Stelle in Cielpiu rare 
alhor, ch’ufcendo la vermiglia aurora , 

Dar cominciarla a 3 Monti il primo albore , 

Quando fur gli occhi miei . 

Dopo vn lungo vegghiar vinti dal fanno : 

E nel forno mi panie 
( M entre fiori coglie a 
Ter far ghirlanda intorno 
al capo de la Dea di Cipro) vfeire 
FnaBelua feroce^ , . . . > ' 

Qual co y filo' fieri artigli . v. ( T* 

(Tqon 
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( ^on valendomi ì gridi, emenoilcorfo ) 

Mi duna ( ohimè ) fcn%a pietà la morte . 

Cor, Guardi ilCiel la tua vita , alma mia Stella » 
Come la propria mia : poi eh 3 io fon certo , 
Che ( scegli è ver quel che fi dice à punto 9 
Che l 3 Anima fouente de l’amante 
7^el corpo de l’amata fi tramuta ) 

Se tu mancafti mancherian due alme . 

Ma non temer : che quello b 3 1 proprio fempre 
De gli * Amanti il temere : e fpecialmente 
Tar che fia di voi Donne . 

•prendi prendi conforto . oltre di quello 
1. fogni naf con da 3 pcnfier del giorno; 

E non hanno di vero altro , che’l nome , 

'/litro , che la fembianga , & il timore • 

Onde chi timido è , gli accade fpejfo 
Sognar chi gli dà morte : à tal , che fono 
Ben fegni sì ; ma de 1 penfier paffati » 

Cui non fi db dar fede» 

•però prendi conforto , almo mio Sole « 

CcL £ che pofdio temere , 

Se da te* l tutto , e la mi a vita pende t ; L 

jLmor drizzi il camino » 

• ■> 

SCENA mi. 

Satiro . 

S I fi. Chiarina: Jmor drizza il camino . 
ji'la caccia , à la caccia : andatepure 
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JL la caccia d’^more-j : 

E ri fuciliate i cani 
Co’ldefir caldo , e con l’affetto i cori : 
Che s’una volta dai ne le mie mani , 
Farò di te tal di rat io , 

E con mio tal folatio , 

Ch'ogn'un dirà , ch’io fon venuto infuno • 
Oh, perche non la colfi alquanto prima 
Ch’ ella giugne fi e qui, quando folinga 
Dal Choro di Diana fi disgiunfe 
Come la Vacca al Toro, ma, sdo pofio , 
S’iop off ornai cacciartela, ti voglio 
fender Van per Focaccia ad ogni modo 
Grida pofeia à tua podio-, : 

Ch’io non ti lafcierò ma’ infino à tanto , 
Che fatto non barrò mia veglia fatia _> s 
E fatto Madre te d’un pargoletto 
0 S atirino, ò iSfinfarella amante lj . 

Tu m’hai burlato, e rintanato hormai 
Sino à due volte : ma non camp arai 
La ter%a, eh’ io farò mille vendette 
Ter mille offefe: e non barrò pietad<LJ . 
Guai à te,fe ti colgo : e fon per farti 
Tanto la feorta ancor che al fin darai 
Vna volta in la I{ete, com’han fatto 
Vinco de l’ altre, quai facean le bonefle , 
Jlnz} le fchiue. E non ti varrà L’arco , 
lefaette, quali in tua preferita 
Tutte le JfeZjtprò : eia Faretra 
. ytneor ti romperò per più difetto • 


Forfè che non fon bello : e quelle mie 
Membra non fono anco robuste, e forti 
Mi par d'ogn* altro Satiro , ò Bifolco , 

Ch* in quefti Monti fon : ma non fonforfi 
Quanto vorrefli tu. Mi fin bifogna 
Hauer ventura al Mondo. Ma non puote 
Ogn'uno hauer le F^ofe, nt 3 l bel volto > 

egli occhi vaghi , e ne le labra : l mele t \ 
Che fono i primi Meffi 
Cb*à trottar vanno i cori 
Ee’giouani T afiori , 

E di quefle leggiadre Kjànfe, e belle , • 

E manco poffon tutti il tutto hauer (Lj : , 
Che quel , che ad uno mancai , 

Speffo à l'altro ne auan'gcu. Io penfai folle 
Che mi amaffe me folfenc^ altri amanti : 
Ma tardi bora m'accorgo , 

Ch 3 à me dà folo i calci, àgli altri il latte-* • 
In fomma il Mar non è d 3 un Tefcefolo 
Contento ; negli Bofchi d 3 una Fiera ; 

ISlj'l Ciel d 3 una fol Stella . _s ; 

■ Tjè i Frati d 3 un fol fiorai ; 

7^è d 3 un 3 Mmante MM0I\E. 

Ma fa quanto tu vuoi, fa pur tuafor^a ; 

Che quel, c 3 hora non vuoi 

Far per amor, lo farai poi per for^aj . 

Mh cagnaccia, ah ladraccia, tu mi fuggi : ' 
Ti ghignerò ben' io : efe per forte 
Cinga, r non ti potefii „ alhora voglio 
M confarti à Diatja, cl/p^ni giorno 

- * r 


PRIMO. . . X. 
T*ìnuoli a lei > Vacchetta ; eco 7 tuo drudo 
Mio nemico rinate 

Ti rinfelui nel Bofco . Horsù mi parto 
Ter non rinoudlar più le mie doglie • 

E wio can leuriero 

Habbi paticn^a in fin che ne la Bete 

Cafca l'ingrata Fera _» . 

Ma fofie flato almen cieco del tutto 
H oggi per non veder quel > che hò veduto • 

i 

S C E N A V. 

Filli . Tirfi. Palemo. . . 

. » * r t, .. , ». . ■* J ^ V 

V . * 

I O vò veder / opra di queflo colle 
Se vifoffelmio Can. Melampo , fifch • 

Tè tè Melampo > tè; M elampo > fi [eh. > 

Temo > eh 3 alcun i* babbi ferito ; ò gnaulo 
Vhabbi l'empio Cinghiale > Ò7 i o l’Orfo : 
0 * eh’ egli fianco fi ripofa à ! ombrai 
JDi ^«cfìo ; fpi che jfeffe volte l 
Ei fi rimbofea in questa felua ombro fa^y 
Ter fuggir * i/ w/or de l'hore ardenti . 

Tè tè Melampo , fifih. tè tè : mi pare 
. Tur fendilo à latrare . Ei /irà andato 
Con Licifca di certo . Io vò cercarlo 
Ter tutto quello Colle . ò bel Taefe» 

C che campi fruttiferi y e foaui : 

Che ombrefe Valli fon quelle > ch'io veggio : . 
Mai non videi' io lapin gioconda vifiru . 
t C Ecco\ 


Ecco i bei Colli» cbe à'EVGjn>{l<A fono 
Le delitie; e de L'*ADRJ*A anco bhonorzjl 
Quel lungo b duetto L'HISTID^; al cui fondo 
E doride fiorita , e'I buonVertunno 
' tanno fempre di fe pompofa vifìa -, . 

Fù già d'HISTIDJL cote il dorfo, e*l tergo 
De fterpi, e frinì, egraui / affi onusto , 

E d’ inutili Jtrbufli anco cofrerfo , 

Onde ne traffe'l nome : Hora (mercede 
D’un T attor FJCET^miO) è fiuto adorno 
D'ottimi Oliui, e frutti, e di feconde 
Viti; e de Tafchi ancor cinto d'intorno » 

Tiu d’ogri* altro venufto 
Di quefla PIALLE amena ; e di feconde 
Jture fempre ripieno ; e affai diuerfo 
Dal primo fiato fuo la cima, e'I piede~* • 

Quitti almeno di lui mollami à punto 
Vi pofa yn {acro, & bonorato bofricio 
D’ejemplari Eremiti , 

Suo proprio Gregge amato, ynica Troie 
Deibuon TI^TJ^O DU TIS^A : à cui sì grato 
Fu degli Eremi' l culto, che dapoi 
DalDOTTOB^DEL LEOTiforfe indi il T^pme. 
Quiui con chiare, e con (onore Trombe 
Tiù yolonjiier, eh' in altro luogo, à gara 
(Come gli jtugei ne * bei Giardini à punto ) 

Si riducon le Ts(infe s & i T afiori 

Speffo à cantar del gran F^BJS{ESE il Tfome , 

V Opere eccelfe , e i Fatti egregi , e rari » 

Di cui l’ITMM ogn'bQr fen gloria, e vanta. 
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■$f quefìofol; pia quelle^ 

Infiepae ancor deibei vierio Ckoro. 

%A liiis inchinati foto > e fittigli h onore # 
'Portandoci nome fuo fino a le Stelle _? . 

Ecco la E T À\D E L 3 0 RJ) 

(Cui fà dal C ielo ogni fina gratta infufa) 

C on la tergine ^iìlrc<7_> 

'Più che mai bella à noi ritorna q -polo ; 

Et ha per CAPO, e per fuo DVCE vero 
Il mio SlG\OP^digniffimo d 3 Impero . 

QueTl i co 3 l valor fuo, cpH Diuìnfcnno 
Tarla, afcolt a, conforta, intende, e vede 
In va momento ogni bifogno : e 3 n tanto 
S 3 ei parla, a^iran l’ A urei Pei configlia , 

Gioue fi tace: e s 3 ei giudica * ognuno 

A ■ I 3 % \ vn Domitio il chiame 

Quefiopoi, eh 3 e, si vago, oue nel mezjo k 

E fondata vna Biocca, vn Forte altero , ' 

E d un SIGILO Zaffai noto, e Magnanimo 
Dal Tifile al Gange, e dal Mar indo al Mauro : 
Di cui Fl'hjji Gl A ognhor , come di Raro 
TACITE inumo fuo fi vanta, e gloria. 

In MARCITI & Terra, e 3 n Cìelfamofo, e chiaro. ' 
Qijetl altro poi di sì gioconda villa 
Monte di RV a fi chiama : oue Topiona 
Rende vaghi i Giardini : e v 3 hat} fue fìanze 
che difeefifon da Romualdo , 

Di cui Ravenna ancora e Fabriano 
Come d alto The for fi pregia. E quello 
Tofcia^e ha parte con le T(ubi, è detto 
V* C z Monte 
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Monte di VE*\Djl , in cui d' OLIVETjticfl I 
ìQlutevn Santo e BENEDETTO Cboroz ~ 

E Ggn’hor vi [copre Flora l fuo bel feno • 

| <>■ /J’£ poi ne fegue i e tale hi nome _? ; 

, tPerche c ben Orbo chi non vede quanto 

" c %-" Zi //a» Cerere e Bacco ognhor cortefi 
\'V • De* più predo fi don de la Tsfatura ^ . 

K eco poi VE TfT OLOK^ dai Venti à punto » * 
Cheineffo fon . Quegli altri poi fon tutti 
M onti d*jì BflyjL , Jo//e7 Toeta Tbofco t I 

termo già 9 l piede : e preciofo dono 
Le fe del' offa fuc . Quefl* altro poi 
Che par, eh 9 af tender voglia infino al Cielo ; 

Et ha fempre Taftor , ebe le barbute 
Capre pendenti guardano da* Lupi , j 

IMOiyTEBJCCO fi chiama : il quale à punto 
Da le Fjccbe^ge fue ne portai i^omcLj , •- 

Sendo de tutti e frutti odorno CHICCO, 

E d'acque viue , e de Giardin giocondo • 
hitlampo ,fifch. Aielampo , fifeb. Tyo’l ferito . 

Quefì*altra vitìa ancor perder non voglio « 

Ecco lai MOTfTlCELLO : eccol Talagio 
Del Caualier , che co 9 l contrario nomerà 
Di DOMESTICO ogiiun lo chiama : llluftre-j w 
Ter Dottrina , per Sangue , e per Con figlio • " 

Se più inauri riguardo , ecco lai Monte 
D*A LE CI\OC I:Tiù y n oltre, Ecco 3 IC^ATH^ilOf 
Con vn (erraglio ancor cinto di Murre* 
jp , Tiend'Jtnimai da Caccia : di cui Donno 1 

Tifci noftro Caualier Trogenie llluftrc . - 

•' •• : Del 



PRIMO. il 

Bel Grand' OBÌZO honordel fecotnoflro $ 

E gran decoro à l' jLntcnorea Gente . 

Ve gli altri poi mi taccio : che farebbe 

Vn numerar del Mar tuttel 3 arene , Y\ 

E del Cielo le Stelle . 

Ma ben dirò di qut fàmofi Fonti 

Bis . B^HJOLOMEOtdi ?^t7ZT’H ELETTI 
S.VIETBfi y e MOVTE GB£TO> 
C'hanno per tutt'i mal virtude immenfa i> > 

È dan falute . In fomma è tanto vago 
* Vi quella PIALLE > e predoni fito , 

Ch’io non me ne faprei gìamai partire : 

'Ma tempo ò , eh 3 io ritorni à le compagne , 

Che ( fà gran peggo ) ho già lafciate à l'ombra^ 
V' un ben fronduto Faggio . Val . Hai tu fentito » 
Tir fi gentili la voce > e le parole 
Vi non so chi , che vien giù di quel colle ? 

Tir. Jlmor , che la mia mente ogn 3 hor difiiÙL» > • 
T^òn mi la feia fermar l' orecchie al f uono 
V 3 altri giamai , che de la Vonna mia . 

Fil . Melampo mio verrà , fe non e morto . 

Tal. E confò tua 3 fe 3 n tuo poter non fono 

Le fu e bellette * Tir. Taci , eh' anch'io fento 
T{on so chi fauellar mentre ragiono . 

Tal . Fermati. QuefiaJfjnfa ( s y io non mento } 
Mi par Fillide tua : ledila à punto . 

Tir. 0' Dei , fiàveraquefio , ò fogno al Vento . 

Tal. ElTe purdeffa . [etu in quefìo punto 
?S{on farai f ciocco y ed imprudente ^Amante > 

Il fuo co ì tuo volere bor fi a con gionto . 

C i Tir. 
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Tir . Vittimi 1p attor, tra quel' ómbrofe pianti 
lui F a f condi : che ben fai, ch*>AMORJL 
xAma l fe greto cor fido, e cottamela . 

Tal. T^on aman sì gli Cerai il chiaro humore 
De * limpidi Bjufcei : nè VrogneH nido , 
v Come i^infh gentil fegreto cores * 

Tir . xAhi, che parlar non poffoi nè vìi fidò 
Di quella lingua timida, & inetta 
Tremo ad vn punto, & ardo: e tacciò, e grido* 
Fil. JLhi,chì mi tiene? aiuto. Tir. Ahi, per cb'in fretta 
Fuggi precipìtófa TSfinfa al baffo ? 

Fermati', non temer: ti prego affittici* 

Fil.Tiù pretto mi trarrò da quejlo {affo 

In quitta sì profonda alta rouina, , J 

Che mai per tua cagion fermar vn paffo « 

Tir. 0 fattura del Cielo, ò peregrina 
Luce de gli occhi miei, luce fereha , . 

Tqjnfa più che Mortale, alma Diurna , * ; 1 

La mente tua di crudeltà sì piena.. 

Spoglia ti prego', e la turbata frónte \ 

Con L’ufata dolcegga rafferena ^ . ' 

A cafo venni verfo quello Mónte, : 

Dolce mia vita, e non con rio penfieiò 
Di poffeder le tue bellezze conica * 

T ir fi forgio ; non Orfo alpeflre, e fiero : 

Huomo foto io-, non Tigre, ne Serpente, 

TSfè Lupo, nè Leon fuperbo, e altero • 

Terò leual timor da la tua mente. u : 

E, s 9 amar me non vuoi': conferiti almeno 
D'effer* amata dal mio cor dolente ^ , 
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til. 1$ min ti.-poglio amar, Tirfr, ni mino 
Confentir, che tu m 3 ami; e fleti do dimore 
jt k J^infe gentil pefie, e veleno . 

TP ero lafiiami giri tirati fuores 
Del commune fentier: ch'altro mi freme» 
Che le tue dartele , e che'l tuo van dolor Lj » 
Tir. 0 Sol degli occhi miei , dolce mia {beine » 
Come farai fi cruda , & inhutnana , 

Ch almen non odi quelle voci efiremiLj 
Tu già non fotti d y una Quercia flrana 
“b(e l tAlpi getter aia; nè fuggì fi i 
Di Serpe l latte , o d 3 una T igre Hir caria t 
trgis 3 io miro ituoi còttefi getti. 

Gli attifóaui, è le maniere accorti » 

M i pdr che da le Cràtie le foglietti . 

Tu prima apritti del mio cor le porte-j : 

Tu quelle chiùderai quando anco gli òcchi 
piche fia preflo) chiuderà la Mórtes . 

Deh non (Uffi) affittar, ch’ella in me fiocchi 
L ultimo ttrah ma de gli affanni miei 
Qualche poeapietate hormai ti tocchi . 
TaflW, ti giuro per gli eterni Dei, 

Che, più prefio, chauèr di te piètatcj , 

Con le mie proprie man morir vorrei • 
^Vedrai più totto'l ghiaccio à mega State: 
*Ol Cornar i Fiumi à le lor alte Fonti : 
l* Ugnelle fuggir le póppe amate -* . , 

Tir. E tu, Fìlli , vedrai più tofio i Monti 
Gir fine erranti : e à mcgà'tytte’l Sole z 
E al Jlria i Cernì andar velóci , e pronti ; 


ATT O 

thè ad altra mai ( cofi’l ò eflin mio vuole) 
Volgal animo mìo > che à te fol > Filli ; 

Se ben jei cruda ; ed tclmio mal non duole « 

Ter te (pregiai Melica , ed rimanili , 
AmariUi gentil figlia d’ A Icone , 

Ch'amauame più chela T^otte i Grilli • 

Cròtalela fonila di Damone 

Che non fec'ellat e la leggiadra Sitaci , 

Ch'andò à rifchìo morir per mìa cagione £ -, 

Tìrinthia ancor la bella , e colorita* 

Tanto le piacque vdir la mia Sampogna > 

Ch'ella mi umana à par de la fua vita • 
til. Horsù , ch'à t ari t* amor mi par vergogna 
Tenerti homai più lamia mente afcoìla 
( Ch'AMOF^non vuol nbfraude > nh menzogna ) 
Sappi , Taflor > eh' io t'amo: augi s accolla 
A' tei mio cor , com H edera > od A eh amo 
A i Tronchi : ma fe fin/i : io'l feci à pojla » 

( Com' anco fei del bacio ) et* amo tanto 
Quanto fai Can la defiata preda : 

Ma fu* mi' amor fempre pudico , e fanto . 

Sai, ch'io fon Tqjnfa di Diana : horveda 
. il tu 9 intelletto con giudteio intero > 

S'amar palcfe alcun mi fi richieda * 

Ma i. fe m'ami di cor fido , e fincero , 

Vn appiacer ti chieggio : e vedrò certo 
il parlar tuo quanto rifponde al vero . 

Tir , Deb' dolce Anima mia, non per mio merto 
Ma per fola bontà de la tua mente 
Hoggi'l tuo cor m'hai dolcemente aperto • 

SU 
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Sìa benedetta quella lingua ardente : 

D'amoro fa bonetti , che di dolcezza 
Il mele auanga ; ecco mie voglie intente . 
Scompiacerti » pur ch'ufi prefleg%a 
In comandar : fe ben mi commetterli > 

Ch'àia Morte n'andaffi. Fil. Talfiere^ga 
Sia da me. Tir fi , di lontan : ma quetti 
Tafsi ; c'ho fatto à quttto Colle in cima 
Ti fon pur chiari in dici e manifetti > 

Ch' Jlmor per tua cagionil cor mi lima « 

Voi chea Venere andai per adorarla > 

Et offerirle vna Colomba opima : 

Vado : offerifco'l don ila Dea mi parla 
Dal Sacro Stare : e difi e , che tal' bora 
Segrétamente venga à vi fi tarla : 

Sento vn romor di frafche : penfo allora » 

Che fidia , ò Dorothea fi a la compagna 
( Lajfa , che nel penfarlo io iremo ancora ) 

Così à fuggi* mi diedi cornei ' jlgna 
Suol fiir dinanzi al Lupo : <& bo lafciato 
L' jtrco > e due Strai là [opra la Montagna . 
S'io torno 3 fon f coperta ;efia macchiato 
L'honor : poi dal'aff inno alhor pentito 
( Lajfa ) à penapofi'io ritrarrle' l fiato . 

Ma tu Tattor , che fei veloce , e ardito > 

Va : piglia l'Mrco mio , che m’è fi caro : 

E qui t'affetto con di fio infinito . 

Tir . vth Tfinfii > il tuo parlar comprendo chiaro » 
Tu con inganno vuoi quinci fuggire „ 
fil Non regna jDmr nel'huom di fede auaro . 

. - •>' v ' ' Vero» 
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T 5 (yo, fe temi , e b*io debba partire , ' 

hi me fede non hai ,nb vero cltyioyc . 

Tir. 'ìsjjnfh, non ti turbar : deponi l’ire : 

Sappi eh’ un -pero ». Amante à tutte More 
P attenta, e terne: e chi non ha foretto , 

0 non è vino, ò non conofce » Amòre . 

Tu. tìarrei creduto ogni maggior* e frettò 
Di te, T ir fi gentil . Sciocca è colei , 

Cb’in Gioitane fi fidaci. Tir. 0 mio diletto , 
Tcaro Sole à li trifi’occhi miei ; 

6 ’io t’amo, non a me voglio, che’l credi; 

Ma al duro fiato mio creder lo dei . 

?s [on fon io T ir fi più ( come tu vedi) 
Sonombra: egli occhi miei riui di piamo , 
Debole si, che non può ilare in piedi : 

Ma,fe mi giuri per lofacro e [auto 
"Home dUMOFf., e dÌSU%J infime 
y‘ gettarmi-, io men-andrò fra tanto 
vi pigliar l ame tue. Fit. Se ben mi prme 
L a poca fede tua ; pur per DIMORE , 

Zper DELIBI t’afpetto. Tir. Ecco ò miafpem. 
Slamo fta pronto ad ■. ubidirti il corcai . 

Fillido. 

• V V_ \ ■ - • ' 

XJ 0n l tenuta diferuar la Fede 

X r .,l, cht ^omette in cofa vana 
Contro I bonor de’ Dei, contrai deuere ; 

Oltre ™$J a \ la .P ur "°PP<> empia, e profumi 
tre, eh togli ho già detto à queflo ingordo , 
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Che diuoràr (i penfa l’bonor mio ; 

(Come co'l bacio anco à la bocca il tolfe) 
Clyìo ben Vafpettarò : ma non promifi 
Vi douerlo afpettarfin óh'ei ritornò* • 
E,fe noi Donne timide , & inermi 
Da poter fiar de L 9 Auuerfario al paro 
Tfon hauefiimo almen de FjLrmi in vece 
Le fallaci lufinghe, e i ve^i pronti 
jl la difefa nolira , e à rintuzzare 
La rabbia de cotefii Amanti rei 
J ( Quai come Gazfogn’ bora 

Garruli, & importuni 
I T'annoian fempre de 9 lor fai fi omei) 

Male fora per noi • Mala datura 
UàpTouìUoper tutti, à chi l’artiglio > 
jl chi di roflro, à chi di falcio, a molti 
Di corfo velccifiimo; à nói Donne 
Ve fagaci partiti 

Meglio improuifo , eh 9 a penfarui vfeiti • 
Cnde , s*ei fciùcco fu, fi goda ancora 
Il frutto de la fua fciocchezza ; eh* io 
yó* ritornar là dou irt quefto bofeo 
Forfè rriafpetta la Signora mitu . 

E ad vn medefmo colpo 
E me liberarò da le fue mani ; 

E verrò a far vendetta ancora à tempo 
Con mio fommo diletto de l'oltraggio, 
Ch'egli ardito mi fece * 

Jllbor, che fottol Faggio 

Dormendomi trouò > furtiuamentè 


Jhuolandone vn bacio à le mie labro . j ò 
E finche nonne fkc io 

Co’L Dardo vn giorno ancor crudcl vendetta . J 
( Pur ch’ei brami la vita ) 
virerò mai /ieta_> . 

Tur mi conforto , eh 3 io 
(Ts(on sì tofto ei fedo la Bocca mia) 

Cor fi à Unirmi pretta* 

Con V acqua de la Brenta* 

Ben quattro volte , e fei 
(Come fi dice à punto ) 

Ogni macchia dal volto impura , f ria* • 

Ma goda fi tra tanto > 

Codafi pur Vinuolator ; cb 3 b tempo 
C 3 h ormai ne torni al mio bel T^jitne fanti • 

Palemo. Tirfi. 

Ifer chi fonda fue fperange in vano 


In cor di Donna itt abile, e leggiera. * : 
Che'l feminar in f alfa , e fccca arenai * 
Vonde folcar y tender le* I{cti al vento , 

E di Donna fidar fi è vn tteffo errore . 

Oh com 3 hà da rettar quejìo V attorca 
Tien di dolor , e f corno quandYi troui 
Biotta la Fede t e 3 l Giuramento fciolto . 

*Ah non fi trotta più nel Mondo Feda _j> ; 
Inganni sì d’Mdulator, d y infida^ 

Donne profane > e di pertterfe menti « 
Foglio affettarlo 1 perche tengo certo 3 
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Che d iterato ei fi darebbe in tutto 


PRIMO. 


( Come farfuole) al gran dolore in predai : 

Cbe'l primo mal , eh' è de l’amante, è qacfto , 

Ch'ei per amar* altrui, odia fe fiejjo . 

Et è gran meno il proueder per tempo 

A le necejfità de* cari Ornici 

S én%f dfpettar d* e fj cr richiedi. Tir . .Ahi Filli : - 

( Ahi T irfi, ahi Filli, ahi crudo Amore, ahi empio • 

/ Tal. Ecco lo fento homai tornar piagnendo • 

Tir. Ahi T irfi fuenturato, a che prolunghi 
Tiù in oltre i giorni tuoi [f a che piu induggi 
A farro jf VI T erren del proprio fangue^> £ 

Chi Jerba in rita*l mifero, l* uccider : - 

£ chi l’uccide fpeffogli da vitau» . 

Cià lo riddi dormendo (e no'l credei ) 

T r armi da cruda man del petto il corcj> . 

Terò di [ponti arditamente T irfi. 

£ tu man non temer : difponti : ardifei . ~ x . 

Tfinfa: non Tfinfa tu: ma T igra ingorda j 
Affai piu forda, che l'Afpide fordo , 

. f Che perftar empia l pianto vdir non vuoi, 

Tsfata ne l'Alpi inhofpite, e feluagge 
Tragli Bofchi Beffici, tra* Monti Scithi 1 ‘ * 
De la più dura Quercia, che ne gli Ermi 
Di Caucafo mai radice hauefje, * * 

Tfodrita da le Serpi del più freddo , 

E più mortai velen, che mai dat babbi 
A figliaflro, crudele empia T^ouercau. 
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Vn cor di pietra , vn cor di duro [malto ? 

Val. Sciocco è chi penfa haner pietà da un [affo » 
Tir. Oh come riha ben rintuzzato , oh cornea > 

E con qual deliro modo riha [chernìto 
Che riama ; dubitando , eh 3 io per forz^L» 

Di fua Verginità cogliejfi il fiorerà . 

Tal. La Donna in fomma è tutta vezzi quando 
Voi far qualche vendetta ; od ottenire 
DaThuom qualche fattore-: . 

Tir. Ma ben pm.te tradir me fido cimante-? > 

S’hà potuto fchernir co’l Giuramento u 

1 Dei del Cielo , e la fua Diua ilìeffiu . 

Ma , che più tardi , fuenturato Tir fi , 

L y ultima pena tua , l’ultima mqftC-J ì 
Tal. Tir fi mio ; Quefia Vita, è vn bel The foro» 

Qual /pender non fi deue in cofa vile~> ; 

Che cofa vile è dijperare , amando 
In modo altrui > ch'odi te fi e ffo: e albore] 

V(on ti val e’l pentir quando è recifo 
Già di Cloto lo fiarfie in tutto. Tir. E x vero : 

Ma 3 Valemoy la Vita non è Vita_s 
Quando fei morto > ò per gran duol conquifo . 
Tal. Dunque non vini tri Tir. Ts^on io. Val. E come 
Cerchi tu di morir fe non fei vino ì 
Tir. lo non fon viuo : per che 3 1 cor lontano 
Da me viuendo riha lafciato morto i 
Ma viue in me d’jLmor fiamma vitale lj , 

Che mi confuma ardendo , e tieni 9 in vitcu . 

E i cocenti fo/pir , cb'efcon dal core. ^ , 

Son torbidi vapor del mio gran foco . 

" r Talché 


r jl ivi 

Talché morendo , morirà la fiamma j > 

C//d/ dolce viuer mio toglie la vita ^ . 

Occhi non fono i miei : fon vini fonti 
Di lagrime angofciofe : e auefìo "Petto 
E' vn crudo Mongihel , eh' arde, e sf anilina • 
Onde, come Farfalla allume auegga , 

Odio la vita ; e feguo fol la Ihc<lj , 

La luce di mia Vita hoggimai /penta l» . ^ 

Tal. La Vita à tutti piace, coni il Soleva 
Fuor' clf à PiAugel , cbefolo odia la luccj . 

Et il Carnei tra tutti gli altri foto 
Jlma l torbido fonte $ c l chiaro fugge-j . 

Tir» lo fono à punto quel * * Àugel' E{ottnrno » 

Ch' à i chiari rai del mio bel Sol rimafi 
Orbato sì , che'l Sol Diurno i (figgo . 

E timbra de' piacer , de l'^Acqne chiare 
SpreTggo coinè l Carnei , chai detto a punto • 
Onde, òTalemo, che qual Tadrct’ amo , 
Tregoti hauer di me lunga memoria . j : 

. E trfi quefti TaUor , cl/ EVGAT/IA honora 
La mia morte , ti prego , cantar ari 5 
Facendo à le mie ceneri tal voltai 
Con la (ampogna tua pietofo honorem • 

Quello Epi gromma ancor tu metterai 
Soprani Tumulo mio : Quj Tirfi è morto 
Paftor di Gregge ; enei cantare efperto: 
Empia Ninfa cruclel Tuccife à torto . 

Tal. tìorsu T ir fi figliuol , vuoi tu pr citarmi 
Tanto d'attention , ch'io dir ti poffa 
Quel , che mi detta* l cor per tua cagionai ? 

Tir. 
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Del Marmo 5 ni de l’Jt equa anco più molle : 

E pur la prima àia feconda fuole . -? 

Ceder co 3 l tempo : ond’io 
Conchiudo , che.auantunque à lei di Marmé 
Sia , ò di DiamanieH cor : pur il tuo pianto 
1 \enderàvn giorno fùà'àure%ga molici. 

Ma pur ( dimmi ti prego ) onde ne Viene^a . -L 
La cagion di tanfodio > fe lo fai f 
Che pur Strano mi pare , r>tia DongettsL* . » ; 
Fuor del' human costume , cgefl Lfuoi 
Voler fen%a ragione-* 

La morte altrui : fe non le bai però dòpo 
( Come credo ) cagione . Tir .Ahi > tu pur ruof 
l\inoiicllar la piaga , qual fin'horru 
Gclofo del fiihofior fethpre hò celato - 
Ma con lamico fido ogni fecreto . < 

E quanto non fi a detto . Onde dà poi 
Che così pur ti piacer , 
lAnco à me non dijpiaces 
ni far loti pale fe , e manifesto . 

Sappi dunque , TaStor : che , mentre i>ngiorrt4 
^dnfio ccrcauo'l bel Montone , eh 3 io • 
Smarrito baueuOgià per la campagruti ; 

Qual Lippa mi donò , co' l pelo tutto 
Simile à l 3 0ro i e non hà màdia puntò 
.A ' quel di Priffo , ed 3 Fi elicsi , 

Fi ffando 3 1 guardo bene ( àhi lofio ) fuìddi 
Cofa ; che meglio albor fiato farebbe 
Ter mè , che cètòfòfii . Val. È che fih Tirfi \ 
Forfè fh 3 lì»afilifcòl , 
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Fu contraine per attentarlo: poi 
*F{pn sò per qual cagion fi tenne : ond’io 
T enfiai , dhaucffe albor di me pietade : 
Eia pregai^ che in pena del mìo errore^ 
Ali trappaffa/J'e* l core : e eh 3 era giuHo , 
Che chi mi tien J in pene. 

La vita, e redima ogn’hora _» > 

La morte ancor rr'affrene : e a quello moda 
La propria crudeltà faria pictadc j>. 

Ala lei d’ira , e furore 

lAcccfa tutta dijfe> Io ben donrei ‘ . 

farlo , we rro fol mirar voleffi : 

Ma , poi che tu viuendo vini in penc_j 
Ter me ; e la morte à te fi a gioia : io voglio , 
Che vini à le tue pene . e non mi curo 
Effer te co pietoja 3 ma crudele -a 
Tfegando à te la morte-? • 

E fel 3 cri or , che commette fii , ha hauut r 
Eorxa di profanar mìa Bocca calìa ; 

Quella , cb’in guiderdone-? 

Tetta ti dò , per mia vendetta balliL* • . 

E così detto i poi rata auttioffi 
ferfio la. Brenta , u 3 fi lauò più voltai 
Le matutine B^ofe , et bei coralli 
De la Bocca , e del folto ( ahi femplicettsu ) 
Forfè credendo* l bado 
Lauar 3 come fi lauan Faine fordi 
Sopra candida felle . & io rollai 
Così del fuo partir tanto dolente > 

Cb’ognbor mi fento’l core 
' ~ ~ D 



A T T O 
•Arder tutto dì amore-? . 

'Hj per molto pregar più vdìr mi volfe • 

Tal. Tir fi j non difperan che quello è*l proprio 
De le Donne 3 ImoSìr are-? 

Efier nofco adirate oue fi tratta* 

De 3 baci , ò d 3 altro tale-? . 

Ma Amor 3 à tutte? bore-? 

) lauora nel fuo core .è non fi trono* 

Bella Bocca b acetato* v -, \ 

Lungamente odiar chi Fbà bocciato** 

£ > che fi a 3 1 vero : eccoti à tempo d tempo 
V n aitro inditio chiarori qual confermo* 
Quanto fin hor t*bò detto • 

Hai tur ifto dal Monte* 

Folar verfo quel Fonte-? 

Due Colombe 3 che fono 
Di Venere amorofa augurio buono ? 

Tir. Holle vedute. Tal. Hor fiero * , 

Ch* Amor barra pietà del tuo languire-? . 

S ciocco è colui dà vero 3 . 1 -r ; 

Che voi co 3 l fuo martire -? , .. . c 

E con la morte ancora* , ... •„ 

Dar l 3 allegre%%a à chi noi voi vedere -? » 

Ed io morir vorrei per non morire-? : 

Tot chela Morte ogni difegno muoia* ■. ci 

T ir. S anta Madre d 3 A M 0 i^E> . ; oH 

Conferma in me quello felice fegno j - , s 

Ch 3 io ti prometto ogni anno 
( Semi fai di ciò degno ) - O 

Sacrificar due Tori V> 
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De* più belli , ch’io m* babbi# , e de’ migliori • 
Tal. Ecco Venere ancora . _» 
jl te propicia , e pia* • 

ViSl’ho [opra queir ino V ' - 

jC man de fi ra volare vna Cornice -? j »«■ V ^ 

Segno lieto, e felice-? ' - ' iVy, 

D 1 alcun fuc ceffo buono » V. 

Ter ciò non ti rincrefco-, ; \ 

JLndiam di compagnia^ . r v» i.y y, r- ’ ? 
LàvcrfoquelBofcbetto , , .V.> 

0«e fuma lontano ' ' . V. . . . . . a (t 

Tra quelle due Capanne-? ’ ’v-i- 

( Come ) quel Tetto • 

Oj/ìmì flà vn Veglio’ l piti cortefe » f human* , : 

C* bau effe in fronte mai canuto’ l ciglio ; 

Qual coH fuo buon Configlio , 

E co7 /rfpm' ogniun conforta , e appaga. * : 

E sa fanare ogni amorofa piagaci 
Ma pria vò , che n'andiamo 

'noftri ufati paglier efebi alberghi : 

Ou’è nt’ Giunchi ancora* 

Del L atte accolto , e di buon Cafcio non $ » 

Con due fi I celle di ricotta appreffo » - 

Ter ristorarci alquanto ' ; ' 

Del Digiuno fofferto . • "• / 

Che ben difie vn Taflorc -? , 

Qual di [emende hauea ben colmo il facco i 
Sen%a Cerere, e Bacco 

V EV^EBJ. è fredda: & è gelato oCMO HE 

D 9 IL 


O Tri volte Beato* 

E felice colui , 

Che co 3 l fuggir* altrui > < 

E fe fieffo goder nel odo grato 
Troua del viuer fuo tranquillo Siato • 

T^e le Città non fenti 
filtro, eh’ Inuidi, ^uari, e Adulatori 
De 3 Corni affai peggiori : 

*Per eh e , fe à lor confenti » 

Ti dan fpeffo cagion d’alti lamenti . 

Ter ciò \0 M A folta , fatta del biondo 
Eeina, fuor trarfi co’ tardi Buoi: 

Et arando’ L Terrea de 1 Campi fuoi , 

CoH cor lieto , e giocondo 
Spargevi feme ne 3 folchialmo , e fecondi 
$fon offende* l Tufi or di Trombe 3 1 fuono : 
Odia le Tiaggc , eie fttperbe Torte 
De * Cittadini ingrati à par di Morte : 

Che nemici gli fono : ; 

Sol 3 ama Fefercitio bonefio > e buono» 

©' quanto al cor dilettai» 

Peder la Terra ornarfi 
Di mille fiori , e fwrfi 
Perde di frefea , e di nouetla hcrbcttoL* 
Mentii la Trimaucra alma , e diletta : 
Che garrir Trogne , e piagner Filomena > 
là mentre l'anno’ l bel C elette Toro 
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T •: K I M U . 
lApre a* Mortai con le fue corna (l'Oro : 

£7 DÌ l’aurora meniti 
Viti de V tifato lucida , e fercniu . ^ - 

Le Tqinfe, & ÌV allori •> - - 

S'odono in dolci Ver fi 
Chi rider , chi doler fi. 

Cantando à gara i lor felici amori , 

Coronati di {{ofe, e d'altri fiori, 

Jl T a fi or faggio albor l'Olmo marita _> - 

Con la Vite fecondai 

? Ter ogni Viano , & ogni Val profonda . j f * 

1 Vede la Greggia fua cara, e gradita.» 

I Cimar l' herbe nouelle ài Trati vfcitoj . } 

T orna la Vacca al pagliarefco Tetto ^ 

Di Idtte onufia , orid'il Vitcl fà fetta. 

E mentre l'un con F altro albero inefia .» » 

Taglia ogni ramo inetto: v 

Trendendo anco del' jlpi alto diletto , 

Coglie le (piche, e'iMclc almo $ e foaue > ?- 

Qual'Sìmbrofia del Ciclo . 

Da le Te cor e ancor l'birfuto pelo 

Leua quando la Greggia è inferma , egrauei 

E da le buone fepara le praue • 

Spenta l'Ettade , ecco l'Jfutunno adorno T * 

Da' più fertili C ampi algar la fronte . 

Torge à l'Vue le man (fedite , e pronte 
i Ognun per poggi, e per campagne intorno , 

Ch'à la Tortora fanno imidia > e [corno. 

S'allegra alhor , che yede - 

V amate , e grofie Vere : , 

D 4 E prendo * «v-fa* 
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£ prende alto piacere-* 

Di coronar Siluan dal capo al piede-} ' 

De frutti, e fior coq grand'amore, e fede-}, 
jl lui ttà degli Campi' l buoqgouerno . 

Hor nel berbe fi corca , bar fotta vn faggio, ; 
Ter riparar del Sol l' ardente raggio . 

Mentre co'l corpo efterno 
Mormor angli Ppfcei dal’ Antro interna * 
li mentre fcorre'lpio , 

Zefiro dolce ffrira^ : 

Ogni Augellin fojfirn» 

Sfocando co'l cantare' l bel difio 
Ch* in lui n'accende 1**4 morofo Dio - ■ j 

Talché da la Ragion > del dolce loco , 

Dal Aure , da gli Augei , dal' onde vinta 
Emende le luci al forno , coinè esluito * 

E'ntanto àpoco à poco : 

Manca la forga del Celefle Foco , 

E quando e'I Verno ingrato , e fiero in viRa > 
Qual ffroglia ì Trati , & ogni arbor di fronde 
E [doglie al \tare impetuofo Fonder > 

E co' terribil Ventili Ciel contrita 
Con quella fàccia fua pallida , e tripla ; 
Alhorgli Cacciator per le campagne u 
Trendon le Peti , ì lacci , ei forti Cani 
Cacciando per gli Monti , e per gli piani 
Le Fiere : & agli Augei tendon lavagne-) » 
Ter cui piu d'ima in van [offrirà > e piagne^ • 
Tocogioua al Cinghiale -> 

Vhauer ferrato' l dente : 

Veri 


Ter òchedalifle/fo ferro /ente 
fspe/io d'acuto /Irai piaga mortale : 

Onde la forza fui nulla gli vale • 

Così la Lepre timida diffen/a 

In vano'l corfo fuo per non morire « 

E la dolente Gru / ciocca ftpenfa / 

Jlrio De fi in fuggire 

Con la pietra tenir per non dormire * 

Ma , s egli amen -, eh" Amore 
Colmo di fede, e da cure gelofe 
Lontano , ancor 3 entri tra quefle cofe ^ 

Dentro l animo fuo , dentro *1 fuo core 
Fa/Ji quejìo piacere anco maggiore . 

% di] felicità gionge anco al fegno , 

Se 3 n parte : la pudica , e fida Moglie 
De la fua Famigliola il pefo toglie 5 
E di Troie 3 Ifà degno , 

Caro de fcamor fuo gradito pegno . 

Qualpofcia ancor non fatia al fuo Marito 

Quando Ranco ritorna , \ : 

Accende 3 1 foco; & orna 
La Menfa^tiflical; grato cpnuito 
A 1 gli Animi gentil , c 3 hanno fuggito 
Sempre quel molto , che Tintura offende , 

E V Appetito ogn 3 bora ingórdo rende . 

l ’ . _ „ • • -Y. 

Finifce il Primo Atto. . 
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ATTO 


ATTO secondo; 

Sommario. 

C inque / cene hai fecondo parimente s 
La Prima è di Diana con fue iSjjnfe • 

Giocano quelle a Saettar Cupido 
la feconda ; & è Pittrice Filli. 

Tropone Groto ne la Ter%a vn Gioco . 

La Quarta ha Vakmon , con T'irfi , & Echo : 
Tenfa Tir fi di dar fi al fin la morte • 

La Quinta ha Tdlemon y Damone $ e Trifi . 

SCENA PRIMA. 
Diana. Lidia. Filli. Virginia. 

r „ * rW ' f r.\/N«*cT x\n \ì 

0 M E riho detto ancora La , 

Mie ISfinfe, mie delicie, e mie fedeli 
(7yo sòfe debba dir (uore y o copagne , 
Voi che da meno io no ai tengo) fitte 
Celia al tutto venire, e Filli ancora » 
Che così volontier per le campagne p 
E per gli Colli vanno errando ognhora 
Lontane da noi altre . Phò gran fofpetto 
D' alcun malu agio effetto . 

Ma guardia fi da T^oi , da nostri f degni J 
Che forfè effer potria dellor fallire 
■ M inor pena 3 l morire , 

Eid. JllmaCdeflc Dea, 

T^oflrd 



SECONDO. 

%%o?tra Signora , c noHr alta Bucina _j f 
*Hon forgila , è compagna ; benché à noi 
La tua fomma Bontà fi renda vguale : 
Sappi , c/;e7 tuo volere 
^ tuffi voler noftri in noi preuale : 
maggior co fa amiamo , 

Ch' effer 3 allearne tuo fedeli , e pronte . 
L'babhiamper tutto' l Monte 
Cercate ; e ancor per quella felua intorno : 
7gè trouate Fhabbiam z ma qui fra tofio 
Virginia , e la fua copia bonefla » e bella » 
Che ci daran di lor forfè nouellas . 

Dia. Ecco qui Filli, e dou’b la tua predai > 
Choggi ne porti in fegno , 

Di buona Cacciatrice ì 

Dotte già tanto tempo 

Sei dimorata contra'l buon coftum* 

Deli) onorate TSfinfe f* 

Dimmi Fiera impudica : 

7{on fai ì che Donna errante , e Donna fola 
E' più d*^CMO [{ , che di D IM. amica i 

E Tginfù fenga honore 
E'Trato jenga fior; fior fenga odore f 

FiU Signora , e mia I\eina-> > 

La tua fumma Boutade 

Si degni d’afcoltar tanto eh’ io* dicale 

Vna fola parola _s . 

Toffa'l fiero Cinghiale^ 

Co’l fuo Dente Stracciarmi il Tetto , e*l core 
&*io non fento dolor piu che mortale 


Vi vederti per me turbata : [appi , 

C' b oggi bò per tutti quelli bofehi errato 
Ver riportar d 3 alcuna Beflia ria 
Latrane [alma ; e à te donarla in pegno 
Ve la littoria, e de la Fede miai 
Ma fol quefl’ w 4rmelin > ebor 3 in man tegno » 
Verfo’l CATHAIO bòprefo: e ( qual ebefia ) 
Vicciol don te ne faccio, il cor fu pronto 
Ver dar cafi maggior : n/a qual fi puote 
Cofa degna donar del tuo PALO i^E f 
Tregoti dunque ( corn iti Ciel fi /noie ) 

7^on riguardar al Don ; ma al buon volere* 

CoH qual me Tteffaapprefio ../.ci 

( Ver far il don maggiore-* ) r i'. 

E quanto poff > ancor tutto ti dono . < * 'Ci 

Via. Horsà , cb 3 ancor > che male .1 

Habbiy Fluide , fitto hi 

A x tìar lontan o tanto \ 

DalnoflroCboro finto i ì<I 

Tur mi fia cara'ldan , che m'hai recato * 

Ver effer l 3 Animai bello , e gentile» 

Che piu toUo morire :VV> 

Voi, che macchiar c'I fio leggiadro Manto* 

E vn cor illunre , vn Animo lodato ' i 

V{on guarda al Don ; ma al Venator , fedele • 

£ chi dal * c ^ e pw , fempre è feufito : 

7 7 perdono 3 1 peccato $ 

7 J erche'l tu 3 amor comprendo : , 

£i/. Ed io gratie ti rendo . 

JDw. Ma guarda non tornat e . Oh come * oh quanto* 

Quanto 
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-SECONDO* 

Quanto imitar douete , 

Qu e fi' Animai , mie Tfinfe , fe -poi fett 
Tiù dcl’Honor , che de la rito, amiche ? 

Fil. Stolta farei per certo 
S’bauendo la Fortuna 
Vna volta campata 

Jfon temrffì più l'onda, Uor mi comanda 
S' altro dame ti piace, e fe far poffo 
Cofa » che grata à la tu 3 .Altera fia , 

J>ia. Andrai per l'aucnìre 

Coni 3 altre in compagnia v. - 

Manco diuifa defilato ; e poi 
Attendi a fatti tuoi . 

Ma che romor è quel , ch'iui fi fente ? 

Sarà per forte gente , 

Che à cacciar venga in quelle piaggiamene ì 
Lid. Son le compagne noflre , 

Quai tornan da la caccia 

Di preda carde , ed' allegrerà piene . 

Dia. Grana 3 è la gioia mia , di cht 3 ì mio cove 
Ahonda à tutte l 3 bore ; 

Ter che la Gloria no fra 

Ogni giorno più chiara fi dimoftra . 

Vir. Gloriofa ì\eina 
Veneranda, e Diurna 
Sorella di colui , che' l Mondo accende , 
Elei enebre offende ; * 

Ecco qui 3 1 frutto, ecco la preda ih fegnb 
Del noflro grand 3 amore ; 

E eh* filtro non brami am, che farti fortore . 
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Tanta ignomìnia, e tanto dis honorem , 

Che’ l tutto fi farà quanto tu vuoi* 

Dia, V er quefio bar rete àcorcu 7 

Quanto v*hò detto prias 5 
CHE de la Gratia miru 
S'intenda eff :r colei del tutto priiuu , 

Che così ardita fì<u , 

Che s’auuicini ò in V ale , ò in Poggio , o’n Xftsa , 

Old alcun' Horto fi tu. 

Ter cagion del lor Dio tanto inhoncfto , 

Cbe 9 l fuo nome non ofo 
P{ominar; perche quello 
Mi cangia l vifo di bianco in roffo . 

£ ninna ardifea di toccar la mano . . 

JL Bifolco , ò Situano, ò Fauno mollai \ 
iS(è / eco mai danzarci : 

7qè riceuer',0 dar {aiuto alcuno 
A Satiro Caprigno ; fila pur egli 
"Picciolo, ò grande, ò di megi^ano affetto , 

Oid inter ueuga Amore-: , 

Vi concedo però, che per diporto 
Gli pojfiate fchernir, eom’à voi piacer - 
K(è manco à Cittadin di forte alcun tu , 

P{e ad altro S ir. Conte, Marchcfe, ò DVCE 
Voglio, che v* inchiniate-? , 

Fuor , ch'ai SIGTSfOl^di qitefle Stlue amenti » 
C/de'l GJ{A X EA17\(VT10, à cui vifacro,e do ^ 
Da cui folo dipender (no 1 

Ifhonor di voi, mie K^infe: angi egli è Autore 
De tutti gli Oci noftri : ed a mio 'Home 

, v> ; Sem- 

-, 1 * 


Sempre 7 / aiuterete . Oltra di qucttù 
*l^on tolga da T attor Ghirlande , ò fiori » 
frutti » wè c aneliti , ne fifcelle , 

?\(è Tomi acerbi > «è wwfHri , 

0\(è latte y ò cafcio tenero , nè duro . 
Guardifi d'accettar Capretti > ò Agnelli » 

0' Tortore Lifciue , ouer Colombe % 

O y Tafferino , ò jfugel di nido alcuno • 

'L^è wci // fermi ad afcoltare'L fuono 
Di T afiorai Sampogna : che le Canne 
Ve’ ruuidi T attor fon le Sirene , 

Che fteffo volte hanno le catte Tyjnfe , 
Tradite , e’n preda date a fogTj amori. 

E chi farà altrimente , fia ribella 
Di Diana : e nemica ancora à voi • 
yottro efercitio fian le Selue > ì Colli > 

I Cani > i lacci, e l altre I{eti ancora 
Co ' Dardi volivi . E nel cacciar le Fiere 
La Vita vottra fempre efìer s'intenda . 

Co/i vi lafcio in fin , ch'io pofo alquanto . 

scena ir. 

i Lidia. Filli. Virginia. Tirena. 

H jluete intefo, 'Njnfc , ad vna ad vna 
Le leggi di Diana* Fil. Ella comanda , 
Ch’amiamo L y efercitio , el'honefiadc ; 
Fuggendo lodo » e gli oimorofi Inganni , 

Et cbeCeiu i alti otti ò fnorta , ò viua è}.\ . 
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Lid. Terò fi a ben , mentre qui fumo à F ombrai 9 
Cbeprouiam qual di noi meglio fuetti s 
Dapoi la cere arem per ogni Bfua * . 

F il. Volontieri facci am quanto à te piacer . 

Lid. Ma dotte fogli am noi poner’ il fegno ì 
F il. Doue f aggrada : à me parrebbe beveva , 

Che per fegno prendiam de ’ noAri Arali 
Quetlmagin d'^AMOB^, Ch’iui fùpoAaj 3 
ìn dijp regio di VE7>(EPyE Jlmorefa_> , ' ■ • * J 

Sbando che gli ponemmo in Collo il laccio : 

E quella habbia l’b onore , eia Vittoria u > 

Che più vie in faprà ferirlo al coro _> ; ~ -J? 

Toi che degli altrui cor fa tanto ftratio . 

Lid. Sta beniffimo : io ne’l lodo ancora . 

E trouat’hai quel , ch’io cercano à punto . 

Fieni anco tu , Virginia ; e tu Tir ente* ■■ x 

T rouiamo chi di noi con l’jlrco tiri 'L 

Via più vicino al desinato punto . ' : - 

Vir. Siamo contente : ma chi fia la prima . j ì 1 

Lid. Vadafi con l’età. Voi più mature^ 

(Se ben v’ è poca differenza d'anni ) 

Date principio al gioco : e noi , che fi amò 
Tiùgiouani di età vi uerrem dietro . ; i 

Tir* tìabbi tu quefla, ^MOI{> nel petto tuoi 
Vir. Quefl’ altra accogli nel tuo feno audace • 

Lid. Quefta s'afconda entro al tuo core iniquo • 

■ Fil. Hor prona 9 ^£MOR, qual’ e più acuto Araldi 
Lid. Tqò nò : tu pajfì il fegno : torna à trarrei . 

HI. T{on è ver : doue tu , fon Aata anch’io . 

Lid, Habbipatic^iCh 9 io l 3 hò viflo. Fil. Hor tomo: 

. M Seno» 


Se non ti piacque quel, piacciati quello . ' ; 

yir Bel colpo ceno. Lid. Hor sì, che ti dò vinto*, , 
Ti. Hor tua, Fillide , fi a lagloria, e[l yjjitor, 

Tua la littoria-, e tua tutto L' honorem 

Toi cbepajjafii a quello iniquo il corcLj . . .. v . 

S CENA II L 
Satiro. Lidia. Filli. Virginia.Tirena. 


O Vaghe Tfinfc, e belici » : .a * 

Volete giocar meco , t 

A vn gioco di diletto ; 

Che, fe giocate, certo . 

7 parrete. gran piacerti Z , r, / ; 

lid. A punto hai fatto bene .» 

Satiro vago, e bello , . •* 

A venir qui per. darci alcun diletto » ; u v ; 

Hor che ogni, incenda. • 

Sciolte noi fiamo : e fei venuto a tempo • 

Terò proponi il gioco : 

E noi faccettar em,fe farà boneHo . / , r . 

Sat. Angipur troppo honefìo : ma ci vale 

Ingegno grande, e gran, memoria. F il. lo credo $ 
Che alcuna non fi a qui tra tutte noi* 

Che non nababbi abaSìanga 
, Ciafcuna, la fua parte. Sat. Adunque 7sQnfc y 
Jl gioco: farà quello : ch'io mi vanto », 

Se milegate a rietro ambe le mani *, 

; Egli occhimi velate, di venir ui 





tran • 
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j u ìi si #ipv tjyi/t • . - 


Tutto pellofo.f, il quale 
Fu già del vago Elpino ) . 

S 3 io perdo; ■& vnaG abbia anco da Grilli 
Lauorata per man à 3 Màmedontc 
Vi donar 'o : ma t fe per farte,voi v ^ 

f •Perdete; altro non voglio (e mi contento) 

Cb 3 un bacio falda quella Bcccolina , 

Di colei foh del cui bel bfvmc. io. cieco -, ’ 

Sarò indolirne, e quello tante.volte , 

Quante indouinerb. Ti. Bel gioco certo *. 

E ami diletta molto., S\ati E. quell c à punto * 

£' detto fra T a [lori 

il Gioco de la Muta. Lid. U or cominciamo 
Tur, feti piace;, che noifiam parate ^ , 

JL far quant 3 bai prapoFto 1 : 

E già non vedo Ih orar, ma ci vuole 
Vn velo, & ma cinta. Sat. Eccone vnai 
Tigli atelaie legatemi le mani 
Trimada dietro : e poi mi velarete 
Con quella bendagli occhi. Fil. Porgi dunque 
licintch, e quelìcman. Volgi le /falle . 

Sat. Ecco : ma fa pian. Ts/on ftringer tanto . 

E il. T^ondubitar. SauQimcy eh' è troppo tiretto « ^ 


{JÌ |<^l 




SECO WnUl W" 

Vederti Lupo dato ne lal{etc-j > 

Ch’ à noi par at banca. Sat. Tsfpn per Dianoci 
B elle Ì{infe ; ch’io’ l feci fernet inganno : 

Ma voi fete ben troppo à me crudeli # 
Debjcioglietemi bomaì. Ti. Isfonò iti f dolga* 
Tur’alcun* altro : e impara vn’ altra volta* 
jf Ipefe tue : & infieme bor rendi conto 
Di mille ingiurie fatte al altre Tjjnfe^ 

De lamia Dea*. Ma guarda , cbenoncafchi 
'H? la Lupara , ch’e quipreffo . Sat. Oimei « . 
Come puoi , ch’io ci guardi t fe fon cieco £ 

J n effetto egli è duro d non vederci : 

%An%j eglievngran bordello : 

E non fìfà , fuor ch’vna cofa alfcuro . 
Difcoftatemi almanco . Fil. Volentieri .<• 

Torgi la man . Sat. Mercede ,]ò bella Filli , 
Ch’io ti farò dapoi fempre tenuto . 

Fil. Taffa di qua : non far sì lungo il paffo ; 

Ch’andar ai dentro, S at. jl b> perfida', à fio modo } . 
Film .A fio modo traboccano nel centro 
Quei , che perturban le fagrate Ancelle ^ « 

scena mi . 3 

Palémone. Tirfi. Echo. 

.• «• - . v " • ^ ^ y 'ji i li * . ^ 

H O cbe'l Sot arde le Campagne^ e i Colli § 

E le Cicade fìrepitofe fanno 
Ej fonargli JLntri , eie Montagne intorno » 

Tirfi gentil , fia tempo 9 che n’andiamo \ 

■WX % 2 Mbuon 
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jll buon Damon (come tìdiffi d punto) * ‘ 

*Tercbe impetri da quello alcun cori figlio. 

Che gioita r poffa al tuo dolore infuno , 

Tk+àlpn è, V attor, sì grato d mego l*^nno 
4 -De l y onde* l mormorar, del Cigno il canto , 

7gè di Zefiro sì T Para fo aucj> , 

Quanto à me dólci fon le tue parole-* • ; * - 

Come non c tra noi co fa più duraj , 
ih e, ben [emendo, ' affati cctrfi in vàno 
Thl. 'Ecco fiam giunti al fuo T ugurio antico • 
Fermati quìi per ch 9 Ì0 traudrò pian piano 
Ter faper, scegli b*n cafa , Tir, Io qui t* affetto* 
Tar fempre ; che y chiètniferp, e tritto 
Hor poca fede dia^> 

t fpeme alcuna ; è* l tutto indarnoTlbni ; 

Hor j feri ancor dal difi derio (finto 
Di confcguir quel , ch*ei piu bramai e d qncflo 
f Modo m’attrouo ancffioperpiejfo, e vinto 
"Tìrd quelli due rigidi E fi remi: e come 
"dgaite finga Tgoc'cbier, ch*è combattute 
Da due contrari Feriti . ~ ' 

©' felici jirbof celli, che abbracciati . 

Da le F iti godete i voflri amori , 

Quanto à lo flato voffro inuidia porto m 
0' fortunati Tortorin, che infteme 
.Di reciproco amor fopra vniflefio , W ' ( . 

^ amopofatc : e vi godete ancora u \ V *T % 1 

Con amor pari, e con póffcfio eguale , 

Deh perche non prozio lo ifleffo flato v 
Conia mia cruda,e dijfietata Filli •* 

-v ' • j>tr 
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m y* N B OV io 

ÌZ r'tilf °P’ hor 4 ^ 0,e s f mill ° f f 

■u fette t CStómbe, che sì fpefjì 

Pi ditte i doppi, & atnùnfi bàci , ■ ' i . À 

Jhiimn'Z b %v? a to&òt .. 

^fop l iameprìdura,epiùtrude!e. 
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r V: • ** quando attco ^ctljo 

r ’/> O&acrudetfpòno fòtterrxj 
Che Je piu tarda la pietà à 3 yt'MOKE 

"àfdemi biurhdrtàirìttoriain inette t 

T!r f‘l ,aMrai > che ti dia noia . 

Forfè (biotto) di mepìetade baierai, . 4 t,L 

j C ™i*™)*»»t^fii-remptet > -Ve 
tTàlbW tcTteffa biafmerai . L W 

W°»nrl j m t 0 per pleiade, e r Marni: • 

n rS« / ’ W h F/mfol* ? - — k—fc. -0 lì. 

In quello fpeco folitario, & crino , 

. , ™ uc «t)ìetà dclpiatimmìo? — Io 

Dìb àmmì perpictà, qualifiche sii 

M'npponi alcun buon nuntio forfit Horsì. 

Qjiai fine barra 9 ! ni? Mtorf'f elicè ? - • j :. ce 

Lue femprefperarfinóà la morte: 

Ma chefir db' l mio cor pria che dijperiì - Speri. 

E q ti al [pome refi a al viver mio , 

Se' l cor di Filli ogn'hbtpM indura ? - Dnr(tt 

EJcpttr vuoi) ch'io duri, quando fi a . • .. 

•E 4 (Info) 
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(Zaffo) cheVjLìma mitu . 

Alfuo bramato Bene appoggi? ■ «■■—* Hoggh 

E , s’hoggi fia quel Giorno 
Dame di fiato tanto , 

Che nababbi à far de la mia Tginfù adorno » 

Cw’bò da /ùriche furo alhotta ? — LOTTA» 

Cùm’effer può $ che* chi m’bà in odio pojfa . - 
Tarla meco a la Lotta; onde felice 
Il vincitor faria , fi comedi vinto ? 

Tfon può quello effer vero. ■ — /'ero — vero t 
Se quello è vero dunque , quando fia 

; a Tutto ciò, c’hai predetto?» b detto — detto, 

Ida chi fei tu, forfè alcun Dio nafcofio 

Dietro à quel Tino,ò al Fra/fino —fino — nò» 

Com’ho dunque a dar fede a le tue note , 

S'b non so ancor chi parla meco ? — Echo- Ohe 
t\ fìuafi io lo penfaù enfiai mi piace, .... _ 

Ch’Echo tu sij ; quella,ch’d punto a punto 
Spejfo conforti de gli attuanti i cori » 7 

. Dimmi per pietà dunque, Echo gentile , 

Echo dolente de’ miei guai — *Ahi — ahi 
Qual mercede hà’lmfer elio Amante , ...... . 

Che fegue ingrato AMO J{E? — Mere -more» 
E’ l tempo perde in tutto? — Tutto — tutto» 
^ lo maio di dolore a tutte l'bore ; 

E’isò, che perdo il tempo ; 

• S end’ io’ l mifero amante ;, 

M a come pria dicelli , 

C* hoggi vfeirò di pene ? io non Nintendo • 

E pur faper dcurclti 
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Qual fi a tra F altre molte de l'^Afflittù 
La penai che fouente^ 

O de' l parlar: ma non comprende ilfertfo . 

*Però parta piu chiaro » e brevemente 
(Che'l dar parole a chi pien è di duolo 
Gliaccrefie ogn'hor tormento) 

£ a ciòcche ti dirò , rifpondi ; DÌ 

Cb y io ti darà ciò che mi chiedi* — Chiedi — ■ di. 
Se per Filli c morose vino in fiamma * 

Quatohà a dur or l'inteso ardor e? —Hore* bore. 
Se m y hà in horror chi amo 9 & adoro ; 

Odiare chi mia morte brama ? jtma — n t£ 

Troppo pur ? l'amo. Dimmi dunque : 

Se per amar debbo frerar mercede , > 

Quando lieto farò giamaii - - Mai — — ahi 
TufadirLet io jepre barrò guerra? - Guerra - ah 
Se guerra hauro' y non barra pace 
Vna volta Ì mio cor ; poi che fi dice 
Tur che la Tace h'I fine-* 

De gli odi>e de la Guerra ? Guerra — erra. 

Fi a, s'erra chi lo dice; Quelle mie 

Lagrime che faran ? difpcrfc ? < — Sperfe — perfe, 

E le voci a F^iria fparfe? Sparfe — - arfe> 

E'iferuir fi a per fo tutto? — — • Tutto tutto* 
Se dunque i pianti) e le querele * - . y 

U FMia> e al Foco del mio corfararm i 

*Arfe, e difperfe in tutto > 

Harranpur fin con elle > . 

rincorai miei lamenti Menti -t Menti* 

S*io mento dunque $ e non harran mai fine 
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Gli Amoro fi tormenti, i - - • 

' M ifiero , che furò ì meglio e morire-? . 

TSfoiì è la Morte meglio? ' Meglio •** meglio» 

Hora ringrftio té vocefièn^Alma, 

De la Vieta, qual tu mi molìri. E voi 
Antri, Bofichi, Campagne , a Dio viìaficio : 

A Dio, Veggi: a Dio, Fjuc: a Dio, CoHùalli : 

?ìù Dio, M ànitre : a Dio , Greggio: a DioiVafiori t 
A D io, Ti Iti; non Filli ; 'vìa d 3 infida 
Madre figlia contraria attuo bel Vfionte 
( Che Eli Li onunquefuona, A MOB^sf auillà) 

" Ècco vi la fc io tutti : e la pendice 

Del Monte kfcèhdc; oirhò Inficiato' l Gregge 
, V afe olande ( corrilo di viuerfiatio 

D* altro non pdfico , che di pianto) e quefla 
Sarà l*iittim 3 afcèfa di mia vita . 

0 vita acerba de 3 mifieri Amanti : ’ 

Vita non già: che non fi può dir vita 
Dun, che fila fiempre in angofeiofi pianti • 

i 

SCENA V. 

t ' ' ; r --- 

Palemone. Tirfi. Damorie. Sorano. 

F Zrma Tirff, otte vai? Tir. Tafano, Amare 
M 3 hà hormai condotto a tal , ch'io più non {pero 
Famedio : e voglio andare ' t! 

Ver non ritornar più . Val. Vrendi conforto , 

\ C * barrai ( fpero) gli ù ei hoggì in fi nuòre . 

Tir» E qual (lòffio) pofs 3 io prender confòrto > 

S*h$ 
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S'hò battuto già per Vaticinio y ero , 

Et Oracolo cfprejjo 

Va lamica di Vani ch'io perdo il tempo » 

E a me meglio è la Morte * 

Tal. Eh, ektnon barrai forfè 

Jntefo beni per che' l dolor fouente 
]\ende fofca la mente-* • 

E ugge l’ytgnelldl'Lupc; & il Serpente 
Fuggé*l Rj? amarro; ei 1 \Aquildl Falcone $ 

Va l'Orca la Balena ; e dal Delfino 
Fugge la turba de ' minuti Tefci 
(Verebei fuggendo, fuggono la morte) 

E tu farai contra di te sì fiero ; 

Che per la Morte fuggirai la vita? 
jth non è buon configlio. Attendi attendi 
tAd altro : e quello tuo cangia penfiero , 

C barrargli Dei propici: Hora, Damone > 
Quefi'k’l T attor, eh' io già ti dijfi innanti : 
Quetto è, Tirfi, qud'huom , che puòfvolendo) 
Farti felice al Mondo. Dam. Troppo honore 
Mi fai, Talemo mio : perche tal cofa 
Tilt propriamente fi conuiene a D ì 0. 

Ma ciò fia dettò fol per tua boutade , 

E per l'amor , qual tu mi porti, adunque 
Mi duo? affai, Titfi figliuòli cb'iAMORfi 
Ti tratti cosi mal : Ma faper dei, 

Che non fi trouan maìfatolli i Lupi \ 1 ' 

Ve l’igne; nò de Iherbe le Caprette ; 

Vi Rugiada le Conche, e le Cicale ; 

Tfè le Vecchie de fiori nh%AM OB^di pianto . 
.*r. Tifi 


Tir. Tsfè Tirfi anco d’amar chi l’odia tanto , 
Dam. Hora (com’io ti dico)fc tu vuoi 
Trovar rimedio a l’amorofa piaga , 

T i bifogna tenire altro fentiero : - .. 

Che trionfi fama jìmor con fuochi d’herbc • 

E malfei fiato hoggi informato . Ture 

'K™ fon di quel, che poflo, per mancarti : 

E ti doro forfè rimedio tale , 

Che nongiouarà poco al tuo gran mai* % m 
Ben m’incrcfce nel cor, che Ì\ Artemia 
*2^pn ti poffagiouar , come vorrei : . 

Che debito maggior non bdeCHuomo, . 

Che de gli affìtti hauer compaffionei . v ^ 
Ma, accio fappiate, in che potrete poi 

adoperarmi a pien peri’ annerire. 

Vi dico (e non vi giaccia V dfcoltarmi) 

Che V efercitio mio molti, e molt’anni 
E' flato in coltivar Giardini , & Horti 
Dinoto di Triapo, e di Vomona, 

Di Clori, e di Vertunno al par d’o?ni altro m ' 
So degliMberituttii proprinomi; 

E quanti in efii trasformati foro , 
f^ai fruttiferi ancor, quai fenga frutto ; 

Qpai peregrini, e quainofilr ani fono* 

So ancor, Comes’ ine fiano tra loro ; 

che tempo fi podino le Viti , 

E fi colgano ben maturi i frutti . 

10 y ' 1 P°JT° mofirar nelmio Giardino 
J [ “Platano gentile, il vago Loto , 
l antica Quercia, Allungo * Abete, t'I Cernì 


SECOND 
Sfeccelfo Tino, c-l Franino frondofo , 

1/ nodofo Castagno, e'I Faggio aperto , 
il Salice , la Tafana, e 3 l T amari fco , \ 

Il Sandalo honorato, el duro Boffo , 

Jl frondut* Olmo* e 9 1 fempre verde Lauro, r ' 

La dur ernie Figlia, & il CipreJJo . > 

Vi dirò ancor, com’il Terrenpcr arte 


Troduca l’berba, e i fior gialli, e remigli , 
E’iThimo, onde delibane <Api d'tìibla 
ìl Ceruleo liquor, cb 3 è detto Melcj . 

Toi, com 3 un bel Giardin fi chiuda, e ferri 
Confoffe, con trecciate , e folte j 'pine , 

£ con fiepi de Vimini contefìe . _? . ■ /) 

Come nel gran calor di me%a State . r * CY 

Co7 corfo de 3 Bpfcci fi irrighi, e bagni . 

Come s 3 babbi a curar l 3 albero infermo : - - 3 

£ quel, eh 3 e fano, fi conferai verdc~> • ' fi 

Come fi debba arar : come far graffa 
La T erra: & a che tempo in lei fi ffarga 0 

Jl Grano , ond’babbiam vita : e nel Terreno l 

Si faccioni dritti come tirali, i folcb i * . là 

Come che fi maritino le Viti: , a 

Come l 3 berba diflinta in ogni parte ^ v ■ W 
Di diuerfi colori orni la Terra . v; • V 

Come crefcan le Canne in folta jelua , ‘ • *: 

£ Uberbe, che ci dan grate viuande , •. Yù 

/Il bianco Giglio, e la vermiglia Bpfa , \Z 

lAmbi li Gelfomin candido, e giallo , O 

Jl verde Mirto, e la Ginevra ombrofa > ; * -? 

V acuto t{pfmarino, el bel Liguflro, 

L odo « 


^ & 


L y odorate Vide, e'I roffo Croco , 

11 berKfarcifo di fe Heflo vago, 
JlTapauero grane, e jonnaccbiofo, 

L 3 b onorato Giacinto, e* L lieto bidone 
Co ' quanti fior la Terra orna, e riuefit 
0 per l'utile bimano, ò pe 3 Idiletto . 

E so quanto effer dè 1'cfperien^a 
De lUpi fufurranti, e da quai fiori* 
Colgano indullri il Pitto, e fanno il Mele'* 
Come fi tenga la lor fchiera in pace-j : 

0 fe nafce tra lor guerra, in qual modo 
Si tengano a compor le liti loro 
Con -voci fpauentofe , ò co'l tinnito 
De' fonanti Bacini, e de Metalli : 

E quando morte [onoriti or arie 
Co'l putrefatto fangue de 3 Vitelli . 

Quelle fon l'^Arti mie, le mie fatiche > 

Con le quali s'io pojfo alcuno aiuto , 

O con figlio recami, eccomi pronto 
inquanto pojfo a i defi deri volìri: 

Ma a volerti fanar, Tir fi figliuolo , 

Da quella piaga tua > altro ci vole > 
filtro, dico, ci voi, Tir fi mio caro • 

Terò eh* in vano, ò rade volte almeno - 
Si refifte almal ueccbio, e quando bà fatto 
Già la Radice : e più difficilmente 
Si fana*l mal, che Ha nafeofio dentro , 

Che quel, che fuori apparai . 

Tur ti configlio ufàr quella Radice » 

Ck'ì cordiale mito: e gioitami •_ 


Se non à torti de la mente Filli 
Intatto: almen furati piu gagliardo 
JL fijpportar quel che difpcnfa Jl M01\E , 
Tiù colorito, e più giocondo in nifi a , 
Manicandola fpeJJ'o ; & inghiottendo 
x/l flomaco digiun tutto’ l fubumcre-j • 
Ch'altro non è quello dolor, che finti y 
Ch'un'humor mclancholico, e fittile^-. 
Quella Fradice colgo a me%a Luna 
Con diligenza grande , egra# fatica : 

E a me già l'injegnò C armino 3 1 V eulno , 
Qual mi diffe d’hauerla cono f cinta 
Da un Tafior Greco affai barbiate > e dotto 
Diojcoride chiamato , eh 3 in quell' \Arte 
T{on cedcua ad apollo, ò ad Efiulapìo . 
Tur, fi brami del tutto quell 3 amore 
Leu arti de la mente, ò menomare 
In partii duo! , che sì t 3 affligge, i'uoglio , 
Che tocchi quefla porta qui uicina , 

On' alberga $ orano cfperto , edotto : 

Ch'ei sa del Sole, e de la Luna i moti , 

E 3 l nome de le Stelle ad una ad una , 

Qon quanti nel Mar fono horribil Ma Ari , 
Quelli uenne (hàgran tempo). ad babitare 
ÌS[e lenoflre contrade : e fimpre hà fatto 
In quefi 3 ufficio fuo opre mirande -* . 

Qucfii [dico) potrà rimedio darti , 

S 3 è uer quel, che fi dice, che l'amore , 

Ed ogni affetto hnman.uien da le Stelle u • 

Tir. La cortefìa, Demone y che ti mone 


xAà efferne sì grato, esì cortefe , ^ 

£ ver am ente / opra ogn i altra degnai . * '~ 

Veggi amo* l buon con figlio, e 3 l buon volere : 

De l’un te ne rendiam grafie infinite : 

Del altro te Wh abbiamo obligo eterno* 
volontier dunque la Radice accetto . 

Domani affettar ai, s 9 in me fia vita , 

Vn paio de Capretti in fegno folo 
Di buon voler , non di mercede alcuna : 

Cb y d la Virtù noni mercede vguale . • 

Dam. T ir fi, io Canto di modo , 

Che ( pur ch’io poffa alcun feruigio farti) 

Star non può mai fcnga mercede Copra ; 

C Win quello Crni compiaccio : e altro non cbero • 
Ben ti rmgratio: ma non fà bifogno 
Qui di tal cofa meco . Attendi pure 

quel, che più ti premei, V al. Dio, T) anione. 

Dam . ^Andate ala buon 3 bora. Val. Quello è l’ufcio. 

lo vò picchiar . Sorano: ò là. Sorano • 

Sor. Chimi dimandai Val. Jhnici , e tuoi fratelli. ' 
Sor. Eccomi a* piacer roflri. Entrate dentro . 

Val. Entriamo. Sor. +Andar dannanti per rifpetto 
De* Cani miei. Tir . Jl quelli io fon già attengo : 
Voi che i Cani d* \A MOBjni Hraccian feraprtu * 

Qui fi fanno abbaiar due Cani • 

C H O R Q. r 

*. "t 

C Uì potrà mai di te tacer gli honori 
Serenifiima Dina alma Diantu > 

Che 
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Che co* Celelìi tuoi chiari Splendori 
Da la prima del Ciel sfera Joprana 
Biluci sì , che rendi j 

Chiara la 'Hptte, d'altre Stelle accendi . 

0 Delia illuSire Dea , ò bianca Luna , . \ 

Che d' appetto cornuta . '& 

Uor piena, hor frema, hor lummofa , hor bruna* 
Benché tacita e muta , 

Fai rilucer il Mondo ; 

Di Tintura , e del Ciel occhio fecondo , * ^ j 
Fuggono al tu apparir l 3 ombre 'Vjjtturne <1 

V inte dal tuo Splendore ; 

Che fot dopò le luci alme , e Diurne 

D'Appollo , in C iel fempre farai maggiore : 

E , coma fua Rjina , 

Ogni S t ella d el Cielo à te s'inchina • 

Tu de la T^otte fei la Sentinella . ~ 

Di Stelle Coronata 

Del C iel f cor rendo in quella parie , e*n quella * 
*A'gli .Antipodi grata , 

C oiìi e benigna à noi, " ; . .. ■ . * 

Mer cè de' chiari, e plfti lampi tuoi. v t- 

T u luminofa figlia di Latona , * •? £ t . > 

Ornamento del Cielo , v 

D eterna Castità pregio , e corona 
Il freddo, e duro gelo • - a 

Con la 7(otte ferena . * ^ 

Spargi didolce, e rugiadofaVena. - 
Vena', che , qual mammella di Natura*. 

T^odrifiei fiori, el' herbe. 




Sì*! 
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iti che s'orna ogni colle , ogni pianura^ ’.j 
Tu l 9 altrui doglie acerbe 

Con l'occhio tuo d’argento ' 

Vedi : e / enti dal Ciel più dì un lamento « ; 

Vedi y e penti dì Amor furti infiniti : . . t i i 

Odi ì fojbiri ardenti . 

De gli abbruggiati cori , arfi % e feriti 9 i 

Cli diletti 9 e i contenti ■> 

Vi chi foto y efegreto • ' r. i 

Coglie ì frutti à' Amor felice 9 1 lieto • I 
E 9 benché* Leali? tuo pudico Tetto \ 

Spregiti d 9 Amor gli tirali ; > ; . , % \ 

Tur il tuo , TSJjime con dinoto affetto r\ i 

J nuotano 1 Mortali 9 . . - 

Terche lor fia propicio _ • < 

Tfje l’imprefe dì A M or 9 notturno ufficio * j 

Tefojpiran lepiaggie , te l’ombrofe-j 
Falde de* verdi Colli , 

E le felue rip otte 9 e diletto fe~* 9 .y y \ u 

E gli Antri fr efebi 9 e molli* ' ■* 

Te brama ÌÌErimanto > 

Chonora > e cole’l tuo bel Tfjtme fanto • 

Qrfi, Lupi 9 Cinghiai y Tigri 9 e Leoni . A 
Tremano al fiero Dardo > 

Et àgli bombii fuoni 

Del Corno tuo j mentre con pii gagliardo » 

Co* Lacci t eJ\etiy e Cani 

Fai le lor forge , e lor difegni vani . 

Chiamai h cl Tlpme tuo degna Lucina : 

Orni Reina, & ogni burnii Vlebea 

' " * Mentre 
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Mentre à la Luce* l parto Carnicina ; 

Di cui pietofa Dea * 

E benigna Tutrice 

Sei ; di 'tintura ancor Madre e 7 ^odrice 
Te le Vedoue accorte , e te le pure 
Semplici Verginelle 
Honoran fempre . e tutte le lor cure > 

Come tue fide ancelle* 

Tongon in honorarti 
Ter più d’ogni altra gloriofa farti • ' 

Cigli, 1\ofe y n aYCÌ fi » £ d Amaranti 
Co 3 l rubicondo Croco 
Coprongli Altari tuoi felici * e fanti : 
Oueflir andai foco 

Gli grati odor d’indi, Arabi , e Sabei >) 
Degno tributo de gli Eterni Dei • 

Deb , fe pietofa fei , come fei vaga : 

Se mai d 3 Endimione 
Ti punfe 3 l cor pur d’amorofa piaga > 

Con difer et a ragione 
Contempra Codio , e l f ira 
Verfo di Celia , che d 3 Amor fofpira : 

Che , fe vendetta fai fi cruda , e forte 
Cantra coClei , perche ama $ 

Che farai poi > Diana , à chi la morte 
D'altrui fofpira , e brama ? 

L 3 e]fer giuda , c pietofa 
A ' te conuienfi , ò Dea , più che orgogliofa • 
E * fe non hebbe 3 l Faretrato Dio 
Rifletto al fommo Gioue ; 
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3s \e al tuoproprio fratei 9 che lo feguio 

Cangiati in forme none ; 

E * pinfe Marte fiero 

Tràgli Dei tutti il più fuperbo , e altero : 

1 Qual contraflo potea , qual far difefa 
donane Donna , e frefca 
Impiagata d'sAmor , à' Amor accefa . 

> Cinthia , wo» t'increfca : r > 

! Perdonar hoggi ad vn peccato tale ■■ 

Diperdon degno , e di pietade vguale • 

* 

Il fine del fecondo Atto • 


ATTO TERZO 

Sommario. 

. ■* ‘ T V , | •fì" -■? ; « v . e . 

D Ve feene hà l'Atto T ergo • ne la prima 
L* Astrologo Soran , Tirfi, e T almo 
Di f corrono à la lunga per trouare 
Rimedio: nè però nulla fi folue . 

T^e la feconda poi Talemo , e Tirfi 
C Hauendo affai per ciò la Maga Elice 
In damo ragionato ) al fin d'accordo ì 

Propongono inuocar la Dea de' Ciprii 

SCENA PRIMA. 
Sorano. Tirfi. Palemo. 

* V . . . . * j \ Vi ■ f 

' ■* ■ • 'vi 4 

S E vi fu detto chei De lì in Fatale , \ , 

E le Stelle del Cielo h abbino forga 
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Sòpfabjirbitrio human, fete ingannati l 
Concedo ben che inclinar poffin fieffo • 

M a, come accader fuol ben fiefie volte-* » ' t 
Che fi fanno nel Cielo Ethereo molti 
S egni di pioggia , e di temprile acerbe -> § 

S en^auenir però quel, che n' appare-* 

Ter qualche obietto à lor contrario' l, qualeJ 
Con maggior for^a a lor fieffo s'oppone . 

Co fi s'oppone la Vruden\a al Fato * 

Che così piacque al Gran Motor del Cielo 1 
Di far' al Bene , e al Mal libero ogni huomo 
Onde fe tu. Tir fi, ardi} e nel tu* amore-* 

Tutta la Isfotte , e'I Giorno ti confumi $ 

La colpa è fol di te , non de le Stelle-* • 
so veder , com'io ti pofia in parte § 

(f n tutto liberar da quett'humore -* . 

Corife fio ben d' batter molti, e molt' anni 
Dat'opra à la Scienza de le Stelle ; 

E so del Mar tutt'ì Marini Tefci : 

Ma non hò vitto ancora in tutta l'arte «v 
Qpal pofia al tuo gran mal rimedio darfi : 

B enche di quel , che poffo 
J^on fon, come t'hò detto , per mancarti: 

E fiero darti ancora al fin conforto • 

Onde ,fe lecito e , di me medefmo 
Tarlar fen%f arroganza * e fcn%a biafmo » 
lo dico di faper per lunga pronai 
Le fatiche del Sole , e de la Luna* $ > 

Gli Orti , egli Occafi lor di tempo in tempo $ 

E degli Eccliffi ancor l'Origin vera-, : >■ 

F Ì 0 ai’ e > ^ 
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Ond'l, ch'apollo borrito, hor bafifopoggh ;; 

J veloci Deflrierper quella via , « • Vnv-, /) 

Che co 9 dodici Segni il Ciel comparte ; 

Ter eh e muoio rio gli ofeuri il volto, \\ v 1 ') 

Et hor fi moflri di fanguigno appetto > ■ • s* X' <> 
Hor pallido allenar ne 1‘ Oriente^ . - < 

Sò renderla ragion di (uà Sorella 
Ter che tacque, e gli humorgouemi;emoua 
Cli humani ingegna e y l debil fefifo ancoriti • 

E perche di colore bora fila bianca 
Come l’argento, hor come l y Oro tinta , 

Hor fi vegga rotonda, bora cornuta. i . 

So com y è fattala gran via del Cielo , 

C he sì mal feppe carreggiar Fetonte .s ; ' 

£ di che tempori Sol tepido fi calda 
Del dorato Monton bhirfuto pelo : 

Quando l Toro celefile apre le porte 
De l'jlnno a noi con le fua corna d y oro : 

£ de quai lumi d 3 He lena i fratelli 
Fofif ero ornati $ e fianco ornato il Cancro s 
Onde y ÌLeon l^emeo la Terra auampi > 

£ la Vergine allenti il grane ardore l: ; 

La Libra fàccia ‘vgualla ì^otte al Giorno i 
Come lo fpauentofo Scorpione 
Tenga due partì del Celefte cerchio , 

Vn'kdel Sagittario , e y l Capricorno ; 

Z y allr y è di Ganimede , che miniera 
Con le Udiate man l’umbro fi a a Gioue : 
Cuifeguon y ambo i fuggitiui Tefci , 

Conopeo le y ir gilie y e T altre Stelle* 
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Che motivano al T^occhkr tranquilli Marei 
L'ardente Cane , e l 9 Orione armato , 

Co 9 l lento Carettier detto Bootcj > . 

E sò per qual cagion 9 ambedue l’Orfc • 

Temono tanto d’attujfarfi in l'ondcj . ; " 

So quanto fi a lontana da la Terra 
Vinnargentaia Luna; e perche tenga 
D i quel fofco color macchiato 9 1 y>ifo : - 

E com’a lei fuccede 9 l figlio accorto 
Di Maia ; e poi di Venere la sfera ; 

Sopra di quefta'l Soli che al Mondo fplende : 
Toi Martedì Dio de le battaglie : e apprejfo 
Giouelgran Tadre, e Regnator de L 9 £ttra : - 
E / opra lui con r abuffate chiome 
Il graue d'anni, e pallido Saturno , 

Ch 9 uccide 9 1 Torto , e fìà dogliofoin vìHoj , 

Sò, come fi rinoua la Fenice l? : 

E di che venga a generarfi in Cielo 
Vhumida pioggia, e poi ricafchi a terrari 
So parimente la ragion de 9 Tuoni : «v 

E com'in Ciel fi (lampi la Saetta > 

E la Cometa, che minaccia danni 
%Jl' Regni; e fia di velenofo afpettò . - 

So chi i’Mrco a Giunone orna , e depigne 
Di diuerfi colori Iride detto : 

Tcrcbe la Trimauera orni’l Terreno 
D'berbe, e de fiori, e gli ^Alberi di fronde; 

La State abbr uggì, e di bionde fpiche 
Siancoronata; e de foaui frutti 
Succeda poi lieto' l fecondo ^Autunno ; 



£7 freddo Verno le Campagne imbianchi » i 
£7 corfo allarghi à gli correnti Fiumi . 

So la ragion' ancor , fongiufli 
Cli Fquinocci>e ' Solfici E/liuo, e Verno ; 

£ /<?7 Raccolto ancor fi a pigroy ò pronto . 

Jo come ciafcun Mar picciolo > e grande-?» 

'Et ogni Fiume à l'Ocean ritorni : 

“Perche al flujfoy e rifluffo è fottopofto : 

Ter qual cagion'è falfoy e mai non crefce » 
Tutto y eh' in lui tal copia d'acque f corra*» » 

£ so che co fa cantan le Sirene *? 

Quando co'l fuon de'lor foaui accenti 
Danno nel fonno al buon T^pcchier la morte 
Fuor che ad Vliffe più di quelle afìuto • 

So di che pafeon le Marine Conche *? ; 

£ confò fatto’ l grò fio Fifithero » 

Che con la fua grandeiga molte volte 
Fe credeva' 7 ^occhier, ch'eifoffe vn fcoglio ; 
Jl Bue Mariny eh’ è sì crudele , e fiero » 

L'Orca j che Capodoglio anco fi chiama j ; 

Jl Delfino gentil de l'Huomo amico , 

La mordace CagnoUy il Ton veloce *? » 

Lo delie atOy e groffo Storione *j » 

L'jlttilo audace t el Siluro fiimofo » 

Il fagace Maggon detto Varolo » 

Con la dentata Vmbrina » e col Dentale*? ; 

L' inargentata Lecchia con l'Orata 
Solita à ruminar l' herbe Marine *? » 

Il Muggine lafciuoy e lofquamofo 
Coruo co'l Frauolin candido » e roffo j 
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La Triglia affi er fa di color fanguigno , 

Lo Surro, e l Sgombro imitator de* Serpi, 

E la Salpa d* ^Argento, e d'Oro tinta _j. 

Lo Sargo -altiero, e folitario fempre^* , 

Et à Mercurio la fagrata Boccata , 

D’ali, e di I f ine la Scorpena armata* > y 

Il Cefalo , la Seppia , il Calamarro , 
ìl pallido M et luglio, e la fpinofa* 

Chiappa, e la Terca delicata » e mollerà , 

La Menola Volgata, e'I Melamiro , 

Lo jpaciofo Bjyombo, e’I bianco Foglia 
Con la Taffera appreffo, e la dicata _» 

C ir ola attacco; e quanti nel Mar fono 
Di diuerfa 'Kfatttra horribil M offri 
xAl Tridente foggetti di Trentino , 

Et in poter di Melicerta, e Glauco ; 

Ch'io gli impar ai ben tutti in braccio a Theti 
Mentre fui, corri hor tu, sù’l mio bel fiore u • 
Terò,fe*n ciò poffo per voi cotteli*. * , 

Tutto me v’offerifco a fauor voffri , 

Tur che di comandar non ri dispiaccia* • 

Ma, aciò che'l tuo venir, T ir fi, uon fia 
(Come t’hò detto pria ) 

Fano del tutto, e finga frutto ancora* » 

Duo confegli ti dò, ch'effer potrebbe 
Certo , che fofìe ancor la tu’ aunentura * . 

Tir . Dì, ch'io t’afcolto. Sor. Oltra de f altre cofe 
Trouo per mia fetenza, eh' in Leucadia 
E' vna Fontana di sì gran virtude. * , 

Che, s’ alcun dentro vi fi bagna, ei perdei 

. Tofio 


All 

T dfio l’amor de la fucinata, s’egli 

Mmaff ? ben più che non fece Gallo * < • 7 *> - 

La fua Licori, ò Coridone Mie fi . • ’• 3. 

E [e ciò non ti piace , bai qui d'apprejjo • ■ fJ 

V na Donna per nome Elice detta 

Gran Maga, e 3 ncantatrice; l’uogliodire , 

Che lei di fìtcil ti potrà guarirei .* • V 

Tal. M al non è alcun fetida rimedio in Terra 
Tur cb’ei fia cono} ciuto. Tir. Ogni con figlio 
S i de tenir per buono : e fpecialmente 
Quando è dato da vnHuom prudente ,e faggio * 

Cerne fei tu. Sor ano, al par d’ogni altro . 

Ma alprefente non voglio ir sì lontaho : ' \ 

h men fpogliarmi de T amor di Filli , 

D i cui fol rammentando 3 mi compiaccio , 

Se ben pofi’hà in non calc’l fornir mio . ‘ — 

E di chi tien di lui la miglior parte 
ImpojììbìH è alcun gì amai feordarfi . 

Forfè tentar potrò la Donna dettai . ' * 

Tra tanto i y t i ringratio : e ti prometto • £ 

Ter quefto buon voler 3 obligo eterno . 

S o. Obligo non ci è alcuno. Mudate inpaczj « 

SCENA II. 2^. j 

Palemone. Tirfi. Elice. : , 

4 . • ' f. 

» '» • x • w -t* i 

N On deue Vtìuomo cjfer mai stanco, ò fati? ! 

Di tentar la Fortuna in tutti i modi , 
v Che pofiibil gli fon per vfeir fuor e 

D*af» 
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E? affanno, e di dolore : e [penalmente 
*Alhor che s’apprefenta^ > 

il tempo , e l'occafion'anco opportuna -> , v r 

Ter ciò che la Fortuna _> • > • - ' V. 

Sta nafeofìa fouentcj 
Oue manco fi penfiu . « i ^ 

Teròdifpontiarditamenttì'Tirfii ' j 
C/.?c, co?»e à la Battaglia il non fperkre , ; « ; *’ 
Quando già vinto fei, vita tal 3 bora : 

T i dà de l’inimico al fin le fpoglie , ‘l!-’ 

EfivolgelaÈjtaaltuofnuore. 

Cojz cbi timidi, non rado auiene , 1 ; 

C/?o ddfzwo e worfe «c riporta [pejfo • 

Tir. 5*0» ^#z per vbidirti. i 4hi crudo Smort i 
Se con ragion 3 ugual tu compartiti 
I piaceri amoro fi, bor non farei 
Corretto à ricercar rimedi vani 
jtlgran dolor , che mi conduce a mortela * 

£ tu T^infa crudel, non mi rincrefce » 

Che co'l tuo duro [degno j ' 

Ogn'hor mipaffil cor : md fol mi [piace *" ) - v — 
Che, [e, crudel, m' uccidi , *»••-'* V> 

Vcciderai te ancor , c/jc «e / cor tegno\ 

Ta. Ecco , Tati or, cbi ti darà rimedio . ; 

Tir. Chif Ptf. Quefla vecchia . Tir.Quefla Pecchia ? 
Co jz potejf ? dww? /<z Gjz/^z i/ To/>o . (ò Dio- 

^)j i« T mam f sm* <va f Auf Ai »AA /*/iO aaOo» 
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Ecco ella irtene ad incontrarci: Falle 
•Accoglienza, ti prego, humile, e gratti 
"Pero che la virtù non Sìa nel volto 2 
Mafol ne iopre: e'n beneficio altrui 
T refi andò luce , oiCei n'ha più hi fogno • 

E flolto è ben chi per vfcir d'affanno - 
,'Hp n °bere al Cielpi^de, ò aiuto bum ano o 
Tir» Madre* Quefì’è ben troppo corte fi . 

Ter qual merito noflró hor vi pigliate 
Quefla fatica, e quefìipafjì pronti 
Jncondcccnti à la canuta etade-j £ 

Eli» Figliuoli', per bontà di Gioue eterno 
C on quefla fronte mia rugofa, e crejpa 
Jo my ferito tal forga, e tal deflreg^ga , 
Quant hebbi mai, fé beja fon d'anni cento « 

E per que(ì 0 camino, e mangio, e beuo > 

E dormo, e viuo affai felicemente^ • 

Ma Iqfciamo flar queflo. Horio vi dico , 

2> Yan P e %j^r io v’ajpettauo:emolto 
Difideraua di parlaruì à punto » 

Tir» Ch 3 è queflo, che voi ditte , Elice Madrcj £ 
Chi pria v 3 hà riuelato 3 l venir noflro , 

- Sendo ciafcun di noi qui giunti à cafo ; 

E quel , eh 3 e contingente è fempre incerto £ 
Eli. T^on ditte più così : che parlarefìc 
. Da T attori imprudenti à dire (à cafo) 

Che a cafo non fi fà cofa veruna l» . 

E.nulla in C telo è contingente, ò incerto « 

Ma del voflro venir mi fece certa 
La ter^a Stella in C iel, ch'io viddi à punto 
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Rìerfera aìbor che’l Sole era ito à monte , 

E crocitaua affai la mia lucerna . j . 

Quindi inditio canai del venir voflro > . " v . „ 

E del tuo y T ir fi, amor y che ti confimut i . \H 

Sappiate, che non è cofa sì occolta , ^ Z \ i } € 

Che co 9 1 mio gran faper 9 io non l 9 intenda^ . 

fi toglie vna Tee or a, vn Capretto , 

V na Vacca , vn Vitello , vna S ampogna 
Ch 3 io non conofca e quale, e come, e doue 
L* babbi rubbata , ò fafcinato’l Gregge u, 

Ta. Elicevi tuo valor è chiaro tanto , 

E manifeflo ancor , che tanto àpena v 

E' ne la State a mego giorno il SoI(lj . 

Ma, poi che i Dei del Cielo han tanta cura 
Di noi Mortali 5 io creder voglio , e credo , 
Cbarran di Tirfi ancor compaj]ìon<Lj. 

Eli, \on dubitate punto, che per certo t ; -U U 
Mi dà V animo in breue di fanarlo r .X 

Con magico artifìcio: e far, che Filli 
S 9 accenda più di lui, che Torchio , ò Tedai » . 

T ir, 0‘ Dei, fe verrà mai quello ad effetto , /j 
Sempre fumar vedrete ivofiri altari ; \ 

Sempre da la mia Greggia honore havretCj, 
Eli, Dirò, com 9 in Trouerbio fi fuol dire ; . i 

L* Opra loda’ l Maeflro . L’arte mia \ \ 

Tuo far di maggior cofe, che dal core 
t Leuar l'angofcie altrui: e ad vna Tjinfh 
Scaldare’ l Tetto dtamorofo ardore . j ; 

Jo mi ritrouo hauer piena vn* Ampolla 
Di Spuma già raccolta nel Mar BpJJo, 

Con 
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Con la quale bagnandomi le Tempie > rr ' ‘X 
Inuifibil mi rendo in ogni loco ; 

£ fò trauedcr molte cofe à tempo . > 1 \ 

Vna Tietra ancor hò , qual fù trouata \ 

*T{el Capo ad vn 3 b orribile Serpente . ^ 

Contr ogni forte di veleno atroce . ; . 0 ^ 

Co» intendo l'abbaiar de * Crf»i > 

Il piagner de le Gatte , & il muggito 
Ve le Vacche > e de 3 Buoi ; burlar del Lupo > 
il ballar de le Tccore » e de ghigni , 
il ruggir del L eon , del ferpe'l. fischio , :• ^ 

Con quel crepito grande de’ Cinghiali , t 

£ de l'Orfo iracondo* l fremer tanto • ; 

Ma y s' io la pongo poi fatto la lingua , V f h 
Intendo de gli jLugei tutto' l fito canto ; 

£ so che dice T rogne , e Filomena > ‘ } 

li Merlo , e'I Tortorin quando ha perduto r A13, 

Za /«** compagna , e fià dolente in vitto -» . V A, 
Co» quetta Tietra ancora imi tramuto } 
SpeJJo in forme diuerfe , e in f affo , e’» A/irfo : : 

Ch‘ anco Troteo buso nel trasformar fi ? 

I» Crf«o, in LupOyin Serpe fin Tianta , in Spirto . 
Ho de/ fangue di Vipera , e di Gujfo , 

Di Salamandra , e Tipittrel Tfotturno • . i 

£e/e hò di Tigre , e l unghie d'una Mula » " ’ 

£ /?e//e, di Tettudine Siluettrcs . 

G/i occhi hò d'nn Bpfpo,e d’ un Finocchio un de te» 
Veleni di più forti i piu potenti , 

C/?e »wi fóce fi e la The fagliai e7 Tonto . 

Hò 4»oor di quella ruggine del ferro , 
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Che die la morte ala T\eina F.lifa , 

Che fa i Cani arrabbiare, e fuggir l’Api , 

E gli alberi fece ar diftlua in fcluau . n 

D'uria Am agone ancor bò de* Capegli , 
L'hcrba Vr ometta, che difende l 9 tì uomo 
Dal Ferro , e 3 l Foco. Ho del ftnìHro Slinco 
Del Lupo , & vno ancor di qui tré peli , 

Ch’ in fronte porta, il cor fa pronto, e ardito • 
D’un Bdfilifco ho I f angue, con cui placo 
Vira del Cicl quando' l gran Gicut tuona ; 

E vn altra Vie tra, a cui di morfo diede 
Vn rabbido Maftin , da metter lite, 

E gran difeordia ou 3 è l’amor più tiretto . 

Ho pofeia altri fegrcti, onde più volte 
Fermai ho* l corfo de* T orrenti Fiumi , 

E fatto i Monti andar da loco a loco ; 

Turbai ho' L Mare albor, eli è più tranquillo , 


E fpogliato di fronde i verdi Allori . 

Fò impallidir il So l ; morir gli A r menti , j 

Ed ejiinguer le Stelle ad vna ad vna^ • ; 

Genifla Maga , e dotta Incantatrice ;y 

Gli diede ( fon degli anni più di cento) c 3 
A' notivi Antichi , quai folcati cantare , 
Com’erano ventiti da vn gran M ago , 


Qual fi) poi VIETILO D 3 ABAT{ 0 chiamato • x 
Gli heb beco fluì co 3 1 lungo volger a anni 
Da Circe antica, il cui valor fù tale , 35 , 

Che ben ne meritò d’efier cantata 
TerboccadivnVafloiilpiù facondo , 

C'haueffe vnqua le Mufe, liomero detto • 

Tir. 


Tir. Deb, Madre mia , /f così in fatto Jete 

Come molirate al yifo, e à le -parole | 

Cortefe, , al par chiina Sibilla dotta , 

Ditte fui finto mio quel* che fia 3 l vero • 

* > J Ìli. Figliuol , non ti rincrefca l/afcol tarmi : 

fyffrenayn poco*l tuo defire ardente : 

E Sia fopra di me, eh* io ti prometto , 

Che partirai da me hoggi contento . 

Tir . Verdonatemi, Madre i Quella lingua M 
Ironia mou’ic ; majlmor, chela governa 
Ecch 3 io y y af coltomi parlar più ardif co. ** . v 

Eli. xAppreffo /altre cofepiù fegrete 
Tengo d y un figlio yn*h omicida jpada^ , 

Qual privo' l Tadre de la propria vitàu : < 

Et vn Carbone aecefo di mia mano 
■ (Cbè vino ancor) dal fòco di Cupido 

Quandi ero and/ io ( come tu fei) prigione » 

Di lui i ma l'jtrte miafempre mi valfcj > . 

. ' Con quella taglierò h empia Catena^ ■ > ^ 

D i quel dolor, che ti conduce à mortes s 
Con quello a Filli tua darò cagione^ * 

D 3 amarti fnnpreà par de la fuavitru.' \ \j 

Tir. O v me felice, e amenturofo , s 3 io - » .-il 

Faccio de la mia Filli yn tanto acquisto . r - 

1 •; Eli. jifcoltami, ti prego: ma , figliuolo'-, ' 

Tutte le cofe fiyolfàr co 3 1 tempo , 

E ne la lor llagione à parte à parte^j : 

Che non s y ara in yn giorno, e miete il Grano • 

Jo prima ti darò certi liquori ' 

(Cinte la Luna hauti le corna uguali) 



t'jfppio » di Coriandro } e C alamento » 

Di Sandalo vermiglio > e di cicuta l» > \ i 

Di Tapauero nero » e di Teonia-i » 

£ efi Pa/o barbafio , e di Lunaria^ r.ù 

Con ceri altri Compofti à tal* effetto • ?, ' 

poi te rientrerai tre volte ignudo r 

Hcl fiume più vicin ; che non ti veggaj 
Alcun» fuor che tu fol, fegrctamentc^ ,• 
Bagnato > c/;e /arai , ySrò vn* Altare-? 1. 

A gli infernali Dij con tre ghirlande-? .1 

Di Felce » e di Verbena ; e tré dì Mirto . 

E ,jpargendo nel foco V 

Solfo , eBittume 3 chiamerai per nome -? 

T##e /e bielle in Cielfiffe > ed erraci , 
la £«»a , i/ «Fo/ , /a 2\(o*fe > i/ Giorno , * 
tyirfi nel Aria , e ne la Terra fono • 

£ co» fommeffa voce inuocarai 
Cerere grata > Hecat e benigna» 

. v E de le Linfe’ l gran Tadrc Oceano ‘ - CI 

C onl'Oreadi vaghe > elei \Japee-?» :K 

Le Driadi » ei Amadriadi , egli Siluani • 1 

Poi co» ardito cor ti volturai 
jC Chiamar de l’Inferno i Moftri horrtndi » 

E da l’of cure foci - ~ . C» 

De/ Baratro Tefifone » & Aletto » 

L’ineforabil Cerbaro triforme-? » 

Elegetonte » Acheron » Cocito» e Stigcjì V 
J'ciT/a , e C ariddi , e /a Chimera ardente -> « j 

' e girando intorno al foco ; 
tie ardendo entro le fiamme^ 






Tarte del f angue d’un fuperbo Tauro % 

Jl retto gettar ai ne le chiar onde 
Del Fiume Padouàn , così dicendo ; 

Sangue innocente, e puro dammi aiutò: 
Tengo l’amore , &il dolor rifiuto . 

Ciò fatto vn viuo Tefce prenderai : 

E , l odandolo gir nel Acque -pine , 

Similmente dirai quelle parole ; 

Pefce veloce , aiuta il tuo Signore : 

Serbo la Ipeme : e lafcio’l van timore • 

Toi con tré fila di color diuerfi 
Vrìimagin di cera legar ai , 

Dileguandola al foco : e foggiongendo ; 

Cosi’l tuo corfia, Filli, arfo, e legato 
Con nodi pari, e con ardore equato . 

E finalmente ti darò vn Veleno , 

Co 7 qual tu toccar ai cipri A gn a il core , 

Seguendo pur col dir quette parole • \ 

DeP Amorofo crudo empio veleno 
Retti Fillide mia co 5 I cor ripieno . ò 
Indi chinato à terra tu farai 
lui ynafofia : e dentro vi porrai .• 

T utti quei panni ifieffi , 

Che ti cauatti pria ; così dicendo 
Tutte le pene mie , tutte le doglie 
Rinchiudo in quella Caua,e’n qfte fpoglie. 
Ciò fatto chiuderai . , , . . \ - K > 

Con quella Terra ifieffa* 

La f off a : e rinouando i panni > poi 
V Altare disfarai* _ . . , 

v./v _ Copreitm 


Coprendoci fòco , e tutto 3 1 retto ancortu : > *' 

7s(è paffaran tré Dì , che vederai 
La bella Tfinfa tua , i 3 bor ti tormenta . _> , 

Corier’à te , corte la Vacca ài Toro . 

Ta. Elice* l tuo parlar fe ben fu lungo > 

Tur altrettanto à noi fìat 3 è giocondo : 

Ter che reggiamo' l tuo potere immenfo + > 

E del tuo buon Voler fanirto pronto . 

Così ti profrièttiam > quando fai tempo , 

Chili già predetto , che la Lima moftri 
Le innargentaie , e acute Corna eguali 
( Mentre non babbi* altro rimedio T irft ) W > 
Divenirti àtrouar fin déntro ài Antro x ' 'l 
E dèi’ opera tua donarti vn pegno » 

Che di noi ffejfo ti ricordar ai . 

Tir . Cofi fia , Madre. Eli. Io vi ringratio affai ♦ . 
Batta l amor tra noi . Tal. Quel ci fia fempre i 

Paianone. Tirfi. 

T irfi figliuolo , io te l’hò detto ancor cu $ , 

E da capo ti répplico, che M 0 BJE > v 
Jtfpn fi placa per pianto , ò per dolore ; . £ 

ei diuenta affai più crudo ogn’hora » £ 

Tfè fi vince con altro , che col / degno : . , 

Ma , fe [degno non hai , vinci fuggendo • . 1 

Tir. Talento', noi folerto 

Tin facilmente dal confegli altrui * . ì 

Che non fappiamo torfegli per noi • 

E già la Vita mia - 

C 2 Come 




Come falda di 7{eue incontro al SókJ - 
fi sfacciati cagione-* . f'yf 

jtM\QK> e GelofuL » • 

•Jv^è men vale’l fuggir : che , quando 9 1 core ^ 
ferito di già > doue -puoi > 

Hai per compagna frnpre -* ' 

Za cupa* e immedicabile ferita-» » 

Che già ti fece tAmore^j « 

f^i doti 9 odio noni vi può flar fdegno. 

Quefia tua Strega > e fto/M Incantatrice -> • 
M 9 bà sì de le fue ciancici facco pieno » 

Ch 9 altro non veggo fuor > che Spirti » & Ombrerà 
Da por tremore anco à Bellona , e Marte -* , 
7^pn che à vn T attor già me%o morto . Qtid'io * 
Che fon già d 9 ogni freme in tutto priuo , 
i /èwfo andar mancando 
; Si come 9 1 lume quando 
Z 9 Oglio » àia Cera manca > ondagli e vìuo • 
pai. 7ipn dir > Tir fi , cofi : ma chiudi 3 1 varco 
jl Vimmenfo dolor : però che ancora-* > 

Che tal la forte fio-* 

Del crudismo JLM.0 B^E : einon dimeno 
Tanto più dolce al fin fi rende » quanto 
Tiù amaro e fiato 9 Inofiro intenfo ardore, j • 

*An%i infipido egli è quel cibo , il quale. -* 

E tutto dolce : etivienancoà fchiuo • 
r#r. Sento ben 1 io ( fe ben poco ho dì viuo ) 

Come mi tr ati 'Amor , come mi ttrugge 

Sì che verfo V.Occafo 

Jl Sol de la mia Vita fe ne fùggej • 

‘v / Ss compii 


f T E R z o; 4? 

E, eom’il Foco va ferpendo fotto 

La paglia : e al fin / coppia la fiamma ; à quello » 

T affo mi tr oh’ anch’io. L'^Amov b’I foco z 
La paglia è lo mio core : al fin la fiamma -> « , 

Ch 3 è li fojpiri ardenti , 

Scoppierà co’ l mio cor di vita /pento . 

Va. Horsù > Tirfifigliuol $ poi che prouatoì * 

E fatto babbiamo e/perimenti tanti $ f 

Ch’egli è fallace intatto 
Ogni altro bimano aiuto 

l De? herbe, de le Selle , e de gli Incanti % 
i Fogliamo noi lafciar la variti ade^a ; v 

£ tentar degli Dei Calta Vietade. ? ' à 

T ir. Quefìofia’l meglio : e già lo volfi direna : 

C acclamo quella Vecchia in fua mal hor<L > , 
t Che, chi hà’l fauor del Cielo » . £ 

7^on può temere vn pelo • 

%An%i più lieto egli diuenta ogn’hora . j • 

2 9 al. Quello b’I miglior partito » che fi pofia 
T render : e quel , che fi douea far prima _> » 

Lo faremo dapoi : Ter che ogn’ un deue~> ~ 

Emendarfi nel fin quand’ei conofce~> 

Chiaro l’error . Tjè qui fempre fi duraci l 

£ aperte al morir fon tutte le vie~> . 

E quinci auien , eh’ alcuno 
* V n giorno è Vino , e l 3 altro è’n fepoltura* r 
i 1 Tir. Come ti piace fio . j • 

‘Kon e sì grato’ l mormorar del’ondcj. 

Che rompa 3 l corfo tra faff ?tti , e / cogli ; 

0' sì l’aura foaue infra le fronde 3 - 

- Q $ Quanto ^JèVxttnt 





A t T y 

Quanto àme fù fempre'l tuo dir giocondo l • * 
jindianne dunque verfo quello Monte 
Conlieta , & burnii fronte 
^'Supplicarla De ? < ' ' • * r • 

Benigna Citberea 

Santa Madre d* M OI^E > - : 

Che voglia mitigarci tuo dolore • ' : . e 

* . • ; * » ‘ r, » - -* *»* 

C H O R O. I 

f * ’i* » +•*+ m i«* 

V E^E \E bella , che nel Mar nafcefii » 

Honor del Tergo Cielo , 

La cui fomma Beleade ogiPhor tien defti 
Gli humani Ingegni ; e le honor ate Menti 
Di fiamme accendi , e de defiri ardenti ; . 

Tu con T acuto > e co’l foaue telo 

Di due begliocchi ì p$ caffi penfieri ■ • . , \.> 

Ferifcb e fpcjfo ancor ne' notivi fieni •--- * . : 

Mentre fono piti cheti > e più tranquilli \ -r 

Vamenìflìmo affentio ognhor di ff illi ♦ 

Ter te regnargli Stati* e fon gli Imperi • ol 
Ter te ogni cofa amara . ; • 

Dolce fi rende àgli amorofi freni ; :<s ^ • • - 

Di Tintura foaue , e caro oggetto > 

D'ogni cofa creata almo diletto • ' Y .‘ 

T^on hanno ì Dei di te cofa più rara » 

M aggior gioia, e contento . - S t i 

*Al tu' apparir tutt'ì penfìer più rei 

Fuggon , qual Trebbia' l Sol chiaro , e lucente ; 

E fungi * e f caldi ogni gelata Mente -? . 

< Tufei ; 

' - V i 


I 




TOE R Z O. 

Tu fei de Vuniuerfo alto ornamento : 

Tuda la terza sferaL, 

Accendi i Thofchi , e gli ^ àrabi , e 3 Salci ; 
Onde tè inuoca fida Tramontana j 
r b{el Telago d'jlmor la Gente Humana j# 
Lieto è, per cui grata ti mojìriy.e vera 
Madre; com 3 infelice-? 

C ui turbata ti rendi , en vifo alter oj « 
Morto è chi non fi moue d i Dardi alati * 

E àgli Stimoli tuoi pungenti, e grati. 

Tu fei del Mondo ancor quella Fenice^ , 

Cb' a* chiari I{ai de 3 tuoi begli occhi ardenti 
Tiù bella ogn’hor ritorni , e più felice . 

T eco feb ergano ogn 3 hora il [nono, e 3 l canto » 
L 1 'cintar, la Tace, e 3 1 Matrimonio fanto « 
Dannano l 3 Mure, e fi dipartii Penti ; 

E Zefiro fofpiraL, 

*A l 3 apparir de 3 tuoi tiraggi lucenti : 

Gode iqatura; e fi rallegra i Mondo 
Fatto dal tuo color vago , e fecondo . 

De chiari lumi intorno il Ciel s’aggira ; 

E fi vette 3 1 Terreno anco de fiori . 

Gli lAugci ti firn, cantando, eccel fi honori* 
*Al tuo p affare ancor Flora gentile^ 

S copre dal feno il bel fiorito Mprile^a . 
Jfonfuggon sì le Tenebre l 3 Aurora^ 

^ilfuo lietQ : apparir(Lj> ? 

Che le fiorite piaggìe orna, & indora ; 

Come firn tè le atre, e funefie ; 

Fuggon-tepioggie, i Penti, e le T empefio^j . 

, . & 4 c . ET ri 
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ATTO 

£ Trimauera ancor fi fafentire , „ 

Che le Campagne ogni anno ornai e depigntì 
Le Fiere più crudeli , e più fanguigne > 

ToHo giù Iodio lor più de bufato $ 

Seguon lo Imperio tuo felice, e grato . 
Scorrevi Delfin per le [alate . 

Fifckial Serpe dimore, e'I Monte faleJ2 
E le Tortore flan minfuete, e pie 
Soura vn'iftefso ramo al bene , e al male 
Con amor pari , e con affetto vguale*/*: 
l/C te tranquillo' l Mar moUra le vie > 

Che ti conduce al bel loco di Gnido , , 

E di Tuffo , e di Cipro almo tuo nido : ~ 

E con grato filentio , e ferma pace 
T^el fuo fondo al pafsar t'ammira, e tace 2 
Felice Anchife alhor, felice Marte > 

£ con Cupido il giouinetto Adone 
Da' Dei del Mar fon detti : t'n ogni parte 
S’udì per chiaro dire : ecco Ciprigna * 
Ornamento del Cìel, grata, e benigna* 
Dunque, fc fei de tanti ben cagione » 

0 di Tajfo, e Cithero alto gouerno ; 

Trogenie Uluflre del gran Gioue eterno. 

Se mai ti punf ?7 cor del proprio figlio , 
Quando' l Zoppo Volcan venne vermiglio s 
Habbi pietà del buon Tir fi fedele , 

Ch' affatto mor e contr ogni ragione , 

Amando, cornefà, Donna crudele : 

Kj h di Corebo fta l'audacia tale * 

% Ch'àgli alti Dei del Ciel fi tenga eguale 2 
Finifce il Terzo Atto» 




Il Quarto ha parimente anco due Scene i 
apollo, e la Sorella ne la Trima 
Trattan di Morte , e di vendetta contra 
I duo felici Amanti : e'n la feconda 
Delia comanda , che le venga innanti 
Celiai l'uccide : e poi comincia in pianta 
A tramutarla: al fin , pria eh' iui ponga 
La Fradice» è portata al Fatai Fonte •* 

scena prima: 

. Diana. 

Sorella , e Dea , 

Ornamento , e splendore 
Del Cielo y e de la Terra , e de Vlnfer 
Che fempre battelli à core (nor 

il Verginal’honore 

aai par {jc ucn uifLcrnu 

Vederti afsai turbata 
Ter quel, ch'io t’hò 
la vendetta j 
le ti dìffi pria 
raf scremi tuo leggi 
che non db Tsljnfh cc 
zchiar co*l fuo difet 
Verginitade, el 
irai, come fec 9 io del federe 


i 


Cor étto ; al quale il folle ardire bà dato 
Di mille morti il dì tormento eterno : 
Toi che non bafia à così gran fallire 
V na r>okti ImorirtU ) . 


Dia. Sentenza giuHa, e degna* 

Di tc, fratello, e Dio 
De la luce, e del giorno , 

Che co’l tuo fiero flrale-j 
Sentir faceti al gran Fitonla morteci 
E poi di.Marfia audace-? 

Da la lortriSìa pelici 
Le membra fuor trahesìi, 
w Vinto dal fuo n de le tue Fjme belle -j . 
Ma, fe tu m’amj ; epenfi 
D’uguabarhore ancor* effer amato , 
Dimmi la. pena, & il castigo rio > 

C hai dato a quel Taylor cotanto ingrato 
Che ad vn mede fino colpo 
fiffefe la Deità d y ambi due noi z 
ciò che p offa ancl/ io > 

Seguendo 7 tuo giudicio , 

Dar condegno fupplicio à Celia ingrata* , 
Onde s babbi a pentir d’effer mainata. * • 
Sappi, eh* egli è gran tempo > 

C he defir di vendetta* * r 


Uà tenuto* in penfier l* animo mio ; 

Sendo quefìo P a fi or sì ingrata, ed empio 
Che nè mai vifitaua i nofiri * Altari : 

3yè Sacrificio alcuno 


Mai diede a' Dei nel Tempio ; 


n iv i v . 




Sacerdote amaua j ; 
jqb co(a {aera in riueren%a baueau « 
ratto fire^aua^ 

Si come cofa indegna.) : 

Et era*l piu felice , e fili contento 
tìuom, che mai {offe in questa ralle amena. 

Ma tu fai ben, Sorella ; che gli Dei 
jl la -vendetta van con paffo lento : 

Ma la compenfan poi 
Con doppia pena, e con doppio tormento « 

Hor effendo collui con la tua Vjnfa 
In delicie ( pari 9 io di Celia ingrata ) 

Di f e di te, di me, di tutt’i Dei 
Le più tirane parole-? 

Che dir fi po/fan mai f otto del fole*. 

Ond^io, che 3 l tutto veggio , 

E in bore ventiquattro 
Da 1* Occidente torno a i liti Eoi * -y y; 

Scefi dal quarto feggio : 

E fatto à l’empio Coridon vicino , 

Molto lo rinfacciai di fu impietadcj> : 
il qual, yifio poi cbcbbe’l fuo De fiina p 
jllbor harria voluto 
Toter pregarmi, e dimandar pietadcj s 
Ma chiù fe eran le porte z 
Ond’eifu pe’l timor nel vifo efangue . 

Ed io, pollo ne VArco vn Urale acuto p 
Con tuttofi mio potere 
Da l# {onora corda glifo fi infi- 
li Calamo mortale entro la Cola ; 

Eresiò 
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A 1 T d 
E retto la parola , 

Ch'era per vfcir fuora* 

•Alhor gli difjì; Ingrato , 

Ecco di tua fuperbia'l frutto degno $ 

E de la lingua il meritato honore . 

Sola la man d’apollo non t’uccide : 

Ma t'uccide de ' Dei tutta la fchiera ; 

T ercioche tutti gli offendetti ancora 

E perche vna fol Morte 

*N(pn bafìa à tanto ardire 

{Che’ l Ciel con guitta lance 1 1 tutto mira) 

S i voi dopo’l morire , 

Che retti e fs empio à tutti gli altri ogn'hora 
Di non {pregiar giamaigli Dei del Cielo • 

T u le tue membra haurai 

Di loro Immanità fpogliate , epriue : 

E d'buomo, c'hora fei , di carne , e d'ofsa 9 
FOT^T E diuenirai 
Ter fegno efprefso , e chiaro 
Del pianto , e del dolor, c batter fi dette 
Da chi in fimiberror cafcarfi vede» 

Dunque farai f opra d'un fafso incolto t 
Dou 3 Albero giamaì ’ s swy 

Tfon fia, cheti dia L'ombra: 

Terche tua lingua rea V 

Offefe ancora de le Selue i Dei . - _ 1 C v /. .) 

Manco non ardiranno *'3L 

Gli c Animai de la Terra , 

Gregge, nè Taflor, nè A menti ancora 
Gufar de l Acque tue, nè auuicinarfi 


A tue 


A tue 1 \iue profane , 

Se aficiute ben reftafser le Fontane . 

Che più * farai sì in odio d tutti Dei ; 

Che , feper cafo alcun pallido} e' nf ermo 
Si bagnar à nel volto 
Del tuo peruerfo humore ; 

Ogni trillo colore 

Da le guancie , e dal mento anco ogni peh 
T^on potendo [offrir di filar più feco 
Vficirà fuor da le fue membra teco . 

A pena hebbi compite le parole , 

Che l'empio incominciò qui fotto'l Monte 
Subitamente tramutar fi in Fonte • 

Dìa. S 3 io confiderò} Apollo , Copre eccelfe 
Del tuo felice ingegno > 

Veramente mi fai con gran flupore 
Di te merauigliare à tutte Cime . 

Ond'hora io t'amo in modo , 

Che al grand 3 amor } eh 3 io t'ho fempre portato > 

A paro del prefente , 

Mipar d'hauerti grandemente odiato. 

Ap. Ì<lpn fi può mai pagar dì un fido core * N 

Se non con altrettanto un grand 3 amore . 

E degno è ogni Amator d'efscr' amato. 

Dia • Sìuefto è per lo tuo meno ' 

Febo fratello , e Dio 
Enonpe 3 lmertomio: 

E ti ringratio molto , 

. C*hoggi*l configlio tuo m'ha 3 in tutto aperto l 
Hor vo' Inficiarti in pacete 

Ter che 


A 1 X KJ 

y • 

Terchehò tardato affai • 1 j 

Tempo è, eh 3 io torni à le fatiche vfate ; 

riueder nel Cielo , 

Jl Carro , e£“ i Deflrieri, 

Che fittoli ricco giogo, e l'^Afie adornò 
Fanno rotando* l Giorno , 

E già per te gran pegya io gli lafciai 
jll cerchio Meridian legati intorno : 

Oue fi flan mordendo 
Di puro Argentoni freno • 

Temo, che gli Mortali, • 

•più de bufato* l Dì lungo vedendo i / 

T rendano alcun fojpetto, 

Che fitan fotte nel Ciel le leggi eterne ; * ■ 5 

O che nouo Fetonte, & in e fp erto ' L 

Tgoua cura del Carro babbi riprefo . “ * 

Maprima hò da deporte à quella K(ube * 

V Immane fpoglie mie ; a* onde le hò tolte , 

L*Jlrco, egli Strali, gir ilTurcafso . Hòrdunqtte 
Ecco quinci mi fperdo : e al Citi tdafeendo • 

E tu refia felice, Dia, E tu contento • 

SCENA II. 

Diana. Filli. Tirena. Celia.- 

V Ergini mie Donzelle , 

Mia fomma dignitade , r : 

Che confiniate ogn'bòt# 

In queiìa verde etadt /' > * 

E ne 


E negli atti, e nel core 
Di pudicitial fiore. 

Co fa, eira TSfinfe giott anette, e belle 
Gloria fà fempre , e fempiterno bonore : 

Tonetcui a cercar Celia infelice , 

Celia, dico, mal nata-, , ' 

T^on più Vergine mia , ma meretrice : 

E afuo mal grado fattela venire 
( Te ben non merta di guattarmi in vifo ) , 
jLciò che proni di che tempre fono 
'bfoflre vendette , e di Diana l’ire . 

Fil. l^jima b dime più prefta x 

jld vbbidirti, Dea; , ; 

Com’ anco prima à me lo commettevi ; \ x 

Trima ancor di Cupido \ j 

'tfemica; à cui più volte’ l Tetto, e’I Core 
Tafsat’bò co’ miei Strai folper. tu’ amore • . , 

Sappi , che Celia è fatta tua prigbna : 

E fia qui innanzi a te condotta prefio : 

Ter eh e in vn folto bofeo la trouammo 
Quattr altre ferue tue, à me compagni * : . a, 

E quiui la pigliammo ; -, 

SicomeTefce àL’bamo. 

Dia . E douela coglierei 

FiL Qui prefso à MOT^TEFJCCO vtì miglio intorno » 
Dou’e più denfo’l Boffo ; 

La doue à punto Vèntre nemica A 

jlltre volte t’ offe fé . > 

Vn giorno’ l taglierem da la Radice : > 

0 * con le fiamme accéfe 




Dibofco lo fnrem ben /piaggia aprica^ • ; a 

Dia. Ciò non vogli’io; perche far ette torto 
*Ad alcun Dio feluaggio : Ben fapete 
Quanto fdegnofo (kl> 

*pan Dio d'arcadia , quando 
Egli è adirato, ma fegui pur , Filli • 
fil. Era Celia nafeotta tra le } rondi 
Di quel Bofchetto più intricate , e ffeffe : 
Tocolunge haueameffe 
Quattro faette , e l*Jtrco . 

E fu primo* l mio can , che la feoperfe , 

Qual feguendo la traccia , e l*orme y tofio 
Teruenne là, don* un cejpuglio Vera 
Di Mirto > e de G iuniperi contetto • 

Due la buona Celia 
jlflai leggiadramente l? 
lAfsetata shaueua: ed eglialbora 
Forte à latrar fi diedej. 

Credendo forfè , ch'ella 
Fofse yVafcofa Pierai. 

Dia . TSfpn singannaua punto . 

Fil. JL pprefso : vn T attor Vera 
T^on sò per qual cagion feco adirato » 

Qual miparea ( fepur non prendo inganno ) 
Che, potta à Terra , le recafse affanno 
Hor con mani 3 hor co piedi , 
lì or con gli morft ancor sì l’offendeua $ 

Ch* io mi marauigliaiy come potefse r 

Tanto dolor foffrire 

Serica gridar ffen^amaifttrfi udire 

D'ai* 


t 


Il 
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D'altro , foffirar ; corri 'alcun fuole-j 
Che fi fuegli dal forno • e più mi feccj 
Marauigliar ancora ; 

' C'ha uendo Celia in fe tanta po fiamma , \ 

Tfon ttrangolaff ? quel Taylor Pillano 
Con l’vna e l'altra mano > 

Leuandoli anco’lnafo da la Faccia : 
plrrxft parea , che quel'affro tormento ■ v •• 

Le apportale contento : 

Dirollo aperto , e chiaro ; 

Ella fi jlaua fen^a far difefa 
Conivn a Pace afte] a . 

Dia . 7S fon parlaci mai meglio . Film E compii Catte 
L'hehbe [coperta $ e vidde noi vicine > 

Subito me ffevn grido , 

Tercotendofi il Vctto con le mani. 

E dicendo al T attor , che ferìandafiru* 

Quanto potea lontano , 

Sparne l Fattore : cd ella incontro à noi 
T utta ardita auuentojji , 

Come Serpe , dicendo ; andate pure 
Pi f eruir voi Diana ; ch'io non voglio 
Tiù lei l bruir ; nè per Compagne voi * 

E co fi detto > comincio fuggire 
Tiù veloce , che Damma -, 

0' che nona Pi tal anta, inuerfo al Monte * 

Ma noi , qual Peltri , al fianco 
Le fummo prette ; e la legammo ttretta • 

Jllhor piangendo ella prego ( ma in vano ) 

Che per pietà.v obliamo 

; • U Scioglierla; 
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Scioglierla : e noi > chc’l tuo voler [oppiamo » 
Tofto chiudemmo à la Vietò gli orecchi : 
j cofi qui condotta bora rbabbiamo 
JL' te , noftra Bgina alma , e diletta ; 

7^ fuor che?l tuo voler , altro t'affetta* • 

Dw. Minfe-y la voflrafomma diligenza-» 

E' pari ala gran fede , 

E al grand? amor , che mi moftrafic fempre ; 
•pero fubito fatte , 

Ck'à lanoflra prefen^L» 

Sia condotta coftei , — 

Chabbia la pena degli [degni miei . 
fil Ecco à punto Tir ena*, 

Che di quinci la mena* . 

Ti» Tace fia teco , ò Cinthia : ecco colei > 

Ch'ai tuo precetto habbiam cercata ? e al fine 
ifhabbiam trouata , e vinta* 

Mentre co'l corfo à noi 
Jnuolar fi volea* 

Ter la più incolta via di quello Monte • 

J>ia . jlh federata ; tu ci fei purgionta * . 

Oh com'ancora di guattarmi ardifee * 

Cel. Diana : ancor , ch’io fio* 

Sotto lo Imperio tuo fatta prigionie* > 

E data in tuo poter la vita mia* ; 

Dirò la mia ragion , fe tu’l confenti : 

. E poi farai di me quel, che tu f enti . 
jlnni diciotto , o venti 
jot'hò feruita , fol , perche cofìretta* 

Fui da* Parenti miei , che Àfeguitarti 

Me ri 


ì/le vi Ipinferper for^a : malpenfiero 
Hebbi fempre da te lontano : an^io 
Sempr’bebbi intento’l core 
jC le Leggi à*jl MOB^E. 



Dia . 0‘ che sfacciata : e che principio rio . 4 
Da non la fopportarpiù in Terra yiua • 

ISJjt pagherai il fio . Cel, 7^on fi conuiene > 

La pena otte inter uiene 

La forcai e maggiormente . j. > 

Quando non fi confente . V . . j. 

Dia. E je perfora à ciò corretta fotti , 4 . • 

on confentifti tu dapoi ? C hi dunque - -•'U 

T’induffe à tradir me tua fida Diua ? ^ 

7{on ho dettalo piu volte ; < i' ■ - -Ti 

Che, s’ alcuna di voi • . ■ -o tUw 

D y *Amor punta fi [ente , V t 

Chiega coniato à noi : ‘ 

Che ( pur che d'Himeneo fegua la legge ) 

Data le farà fempre ? 1 

Chi ridde mai così sfacciata fronte , , 

£ da vergogna fciolta , : . 

Come mottra colici t > ; >> 

Veramente nel volto 

Tu moflri, e nel parlar quel, che tu fei* ■ ’.CL 

*Honvo } badar più tecoi ^ 

Ma à mano à mano V ti darò ribotta 


Di fi bella propotta . 
Lerfh'lTrouerbio vero : 

Che , quando ì Dei dèi Cielo 
Vogliono cattigar le vottrecolfe , 


H 3 Vi 




Vi leuano'l ccruello . •<>/ 

Cel. Tfon pecca dunque quello , 

Che pecca fuor di ferino $ 

Et e dopo herror di pietà degno • • 

Dia . 0 federata Volpe , 3 " > 

A/i 6wWi ancora : epenfii y 
Che 3 l tuo peccato fia di pena indegno t 
Dammi tu lArco con quel tirale acuto • 

Cel , 0 Venere, fon tua : donami aiuto • 

Dia, Tilt totlo aiuto ti daranno infume 
V empie Furie Infernai : ma tu tra tanto 
Mori con quena : e lafcia à l y altre ef empio % 
Che non opra cofi chi ferue al TE MT IO 
Celi Ahi, eh* io fon morta: 

Ahi, eh* io fon morta ( lafia) 

Ahi , eh* io fon morta. 

Come , ò mio Cor ti veggio 
Trapp affato , e ferito 
Da doppia piaga , e da mortai ferita ? 
AMO , turni faceHi 
Vvnai ma l* altra è peggio . 

Che tu mi mantenevi : 

Ma quefl* empia , e crudel mi tol la Vita . 
Dia . Empia folli pur tu , facendo quello , 
Che nè manco penfar non fi conuicne • 

'Non fai, che non fi puote 
Contra Tbonor de Dei far cofa alcuna > 

Che gli riefea in bene ? 

Cel. Ahi , che da cruda Dea * 

Dainefor abiliterà* 


E da dura Te fifone , e Megera 
Venir non può pietate . 

Salto Dafne gentile , 

Salto lAtbeone ancora , 

jC cui l’offa fbranar faceSìi > e 9 l core 

Da gli fuoi Cani iSiejfi. 

E tu y mio Sangue vero > 

Di tanta Crudeltade 

r tfe farai chiaro , e manifefto fegno 

Ter tutteSìe Contrade 

Ma non hai ( lajfa ) ancora 

Fornito di Stampare 

La di me cruda hiSìoria 

Irrigandoci Terreno > 

E queflo {foglie 

Ecco , che (en%a (angue 

Vengo meno ; 

E gli occhi hor’hora chiudo ; 

Chiudo oime ( dico ) gli occhi : 

Lafcio la Vita ;&tu 
Distilli ancora ? 
xAhiyfùpur vero’l Sogno , 

E per me infausto* /giorno. 

Ch'ai giogo empio d’amore 
1 1 Collo offerfi . 

Ecco > che 3 l Spirto niio 
D a quello aere fereno . t \ 

Già tol licenza, d Dio\ . • . , v - 
Caro già del mio Tadre 
+ Antico albergo • 


jÙDio y Tiaggie ; a Dioy Fjue\ à Dio * 
Etu Coreboy à Dio: 

Trendi P vltimo Pale-* 

Dal infelice T^infa : ahi tu non odi » 
Ecco hor ti lafcio ( oime ) 

7yè pur ti veggio . 

Moro y Taylor : moro Corebo ; 


ConuaUi 



Dio • 

Dia . Corebo ? 

Corebo* l trouarai trà laonde Sligie-* $ 

Don* ogn*hor pena Ijllmas y 
Lafciata al Fonte la cangiata Salma* • 

E y perche eterna ancor fia la memoria* 

Di mia vendetta , e de la tu * impietates > 
Voglio y che le tue membra anco habbin forma* 
Tdonpiù di TSjjnfa , ma di pargoletta* 

Tianta pungente > e fecca*: 

Talché perdendo la fembian%a humana* $ 
Venghi à perder* ancor * il proprio Ts^omc-* 9 
Che in efofo ti rende à tutte T^oi . 

Dunque farai Carchiofo borrido in vifla* 9 
xAmaro alguSlo y & al toccar ff inofo : 

Vorido ; invece de la granbeltate-* , 

C h* indegnamente poff ? deSìi : amaro 5 
In ricompenfa de* piacer paffati : 

Spinofo poi ; per quei lafciui [guardi » 

Ch* in te fur prima Slimoli pungenti 
%A k la dishoncSìà s com*in me / corno • 

E y perche hai detto , che*l tuo cor lontano 
Da me fu fempre ; e fol à'jimor dinoto ; 
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, (fuetto i frutti tuoi [arati tenuti ' y\ 

Buoni per eccitar tenere , e Amore-? ; 

Cagiona che le fagrate , e pure Ancelle-» r 
S Trarranno in odio fempre , è fuggiranno 

1 frutti tuoi i come l’Affentio , el Felcj « 

Ottetto ti bafii fol> eh 3 una Vii T^infa* 

Totuto habbia turbar l’Animo inumo 
De la Catta Diana . Voi tornate -» 

A pigliargli Archi vofiri , elefaette : 

C’hor (poi che dolce Zefiro fo/pira* ) 

Ben fia ridurci à (fuetto Faggio à l'ombra.» 3 

Ji Ter cagion di pofare alquanto : e poi 

/ Tornaremoà fugar le alpettri Fiercj • 

Ecco ella già comincia^ 

Hor da le chiome bionde 
. A tramutar fi in fronde : & hà 3 l cor viuo » *. I 
E palpitante ancora . tì abbiate cura* 

Voi , che fi porti al fuo bramato F antera , 

Tria che qui metta la Fradice : e quiui 

Co’l fuo Corebo ttia l’amato Tronco 

Fin che Cioue di loro altro difponga* • v 3 > 

Aciò che 1 com’in vita fur fi pronti 
A di ff relegar del Ciel le L eggi eterne . -? » 
j Si godano anco 3 l frutto eternamente-» 

Di lor (celerità. Ti. T anto faremo 0 
, Fia. Quetto ben vi vo* dir per T auuenire-j 

^ (E l 3 hò più volte à voi , mie figlie , detto ) 

Che , fe trà voi farà mai Ispiri fiz tanto 
T unta d\ Amor , chiegga congedo innanti » 

S en^a timor dal bel Collegio nottro 

I '■+ « 4 (fy + 
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(H) mai confidi di fegreto *. Amante ) . v 

Che data le farà ; pur cbe*l fidamore 
Habbiaper fine il Matrimonio Santo • 

C H O R O. 

F iamma C elette , e purità , r 

Occhio eterno del Mondo , 

Ornamento maggior de lavatura, ■ i ' ■ 
faggio del Ciel fecondo , -, . 

Che quanto miri fai lieto, e giocondo» > 

0* bello , e biondo *ApoUo , 

C/?e co» l'antica Lira 

Vi puro *Auorio, che ti pende al collo ; 

Ondi un fuon dolce , Ce/e/te » * 

Sonatti sì, che Marfia ne fofpira^ • 

Val tuo faggio felice. j> 

Quant’è di bello, e adorno 

Fieni com’ogn’arbor vien da fua Radice t v 

E dal girar'intorno 

Tslafce la T^otte ofeura, e chiaro il Giorno • 
Gravida fili la Terrai 
Del tuo calor vitale u : 

Onde l’alma virtù, eh 3 in lei fi ferrai , 

Con ordine infallibile j immortale 
Ogni Tianta produce, ogni „ Animale -? • 

0' di Cinthia fratello , • 1 

E Troie di Latona, 

Lume d’ogni altro più lucente, e bello ; •» 

Gran pregio d’Helicona , 

Vi cui la fama tra 3 Tcoti fuona^ » 


* j» 


Tu 


Tu de la Luce Jet 

Là su Donno , e Signore. i , 

Honor del Ciel tra [empitemi Dei « 

Tu con chiaro fplendora 
xA 3 Mortali diHingui i Giorni , c l* Flora • 
Tu folo alta cagione i 
De le cofe nafeenti 
Co'l tuo faper trouafli la cagione i 
Di medicarle Genti 
Da 3 graui mali , e da le Febri ardenti • 

*A te , Febo gentile _> , 

L* altere Tempe danno 

Grato ricetto ; e fempitcrno Aprila 

Ti ferba 3 l dilettofo 

Delfo ; e da te l'amato Cintino ombrofo . 

Tu Jei quel vino Luma > 

Quella Diurna Faceti 

Che le Tenebre f caccia per cofuma ; 

In cui fol fi compiacer 
Tintura: e intenta ogribor t* ammira » e tace 
Da te la Vita noftrsu , 

La Luce , e'I Giorno pendei : 

E fol Delia a 3 Mortai chiara fi mofìroL» > 
Se'l tuo Jplendor Faccende ; 

Se non; Tenebra ofeura ognbo) l'offendei • 
Sentir fece la corda _» 

Co’l duro {Irai da L'arco tuo la morte 
A l'horrenda Fitone A {fide [ orda i 
Onde le Genti accorta 
Ti danno 3 1 nome ancor d’inuitto, e forte 


Se non Rincrebbe , ò Solevi , 

Almo Signor di Deio > r V* * fi 

Amar colei , le cui belle^e folcj 
T i trafiero dal Cielo , .J\ 

/ che prendefti human corporeo vela 
Colei y dico y che fronda^ ■ ■ £ ^ 

D 7 A Ima gentil diuennejn 
Del bel Teneo sii la T aterna /fionda^ : 

Oue’l corfo ritenne -a , 

E 7 n vano’l tu 7 abbracciar pianta foftenncj * 

S'jì mor y dico , ti punfej> 

Di piaghe sì profonder , 

E co* puoi tirali infimo al del ti giunfic j , 

V olgi il tuo fidegno altronde , 

S e mai d 7 Eurota amati i le frefich* onderà • i 

Et hot pietà ti mouoj , . . . 

0 1 S ole almo j e lucente u , \ ~ 

DiTirfiTaflorel, cui l' Età nouru . fi 

V amor viuo , & ardente -a 

pf giouenil 7 error colma la mentova * / 

Già fon di vita {penti 

Quei y c 7 han peccato > e quelli , 

Che fur fiempre sì pronti , e co/i intenti t ; . 

/ «api , e 7(ifo//i , 

Co«fr adite cotanto iniqui $ e felli • 

Che , fefhr ai tu quefio 9 
yn ricco .Altare affetta 

"Pieno d Arabi odor y de fior conteflo : j 

E con Vittoria eletta 

renani a comperare pgni vendetta . -■ 

A Ih or 
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A i V/t 

jlìhoY dirà ciafcuno , 

Che fei Giufio » e Vietofo : 

Cantando anco ì V a fiori ad vno ad vno 
Ter ogni Fjua , & ogni Bofco ombrofo , 
Si come fei benigno > e Gratiofo • 

Così , Cintbio > farai 

V alto , e maggior Vianet a , 

Che {pieghi per lo Ciel lucido ì Rai* 

Febo , apollo , e Toeta , 

Taftor dormenti , Medico, e Trofei* • 
Finifce il Quarto Atto . 


ATTO Q^V I N T O. 

Sommario. 

Tré Scene hà pofcial Quinto : jOr/m* 

Mofìra à Tir fi il MinifiroH modo à punto 
Di confeguir Tornata Filli : in l'altra 
Viglia Tirfi Diana per fua T^infh • 

Vanno Fillide , e Tirfi infieme à caccia : 

Si còngiungono infieme ; e fhnfi amanti : 

Chiede Filli congedo . e ne la Ter^a 
Scopre Tirfi T inganno : e al fin le • 

SCENA PRIMA. 
Cobriante. Tirfi. Palemo. Choro. 



IT^GVtA ben fi può dir profana , ed empia 
Quella, cb’ardifce ( e mena ogni fupplicio ) 

Dir 


ì)ir mal de la mia Dea, ch’io fola honoro ; 

Di F ETS{El\dico, del gran Gioue figlia 
T offerite-, e Madre del gran Dio d’jiMOBJS; 

Di cui ventanni fon Minierò fido . 

Tofcìa cb’ouunque fi a, fempre cortefe 
S 3 è dimostrata à chi l'inuoca y e chiama 
Con puro •gelo , e con ardente core 
TS[e L’imprefc d’jlmor. Tu ne farai , 

T ir fi, per fempre vn Testimonio -pero . 

Tir . Fcriffimo c’I tuo detto. 0 Benedetta , 

0 gr a tifi ma Dea Fener, che vieni 
*Ad ogni gratin: e fei ricetto eterno 
r D’og/ii contento , e d'ogni alto piacere ; ’ ; 

Tifi fei rigida sì, corri alcun crede : 

Io ti ringratio afai , che da quel grane 
Incendio m'hai, fe non in tutto, almeno 
In parte rallentato : à tal ch'io fiero , 

Spero, dico, da Filli anco hauer pace • 

Tal. Chi di Fener fi duol,può doler fi anco 
Del Sol, perche rifplende, e de la Terra 
Ter eh e produca sì foaui frutti -, 

Ter che i Fonti fian chiari, e dolce il Mele 9 
Grafi gli w Armenti , e ben lanuto il Gregge • 
Cori . Ter tornar dunque al mìo parlar di prima* 
r Et àia prona, ch'io t 3 bò già predetto , . 

Hor chefiam gionti al destinato Fonte > 

, Foglio, che in queSio tu ti bagni il volto 
Ben fette volte con fiducia , e fpeme : 

* . Il che facendo, fubito vedrai 
Cangiar fi del tuo volto la figura , 
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il Sembiante , e l colore; e farti vn* altro. 

Tir . S torne vn 3 altro? fe mai piegar poffo 
il cor de la mia Isljnfa ad amar Tir fi, 

T^on darei la mia vita per vn altro , 

S 3 egli henfoff SI maggior l{è del Mondo . 

Cori . Dico , che prenderai nono Sembiante . 

Tir . Chi sa, s 3 io prenderò forfè la faccia 
Di Medufa, ò d' alcun, che la mia Vjnfa 
Si gode; e quando voi l'ha ne le braccia ? 

Corié T u non m 3 ha? intefo ben : voglio inferire , 

Che remerai hittejfo, ch'eri prima : 

Ma cangerai fembianga, e quel colore 
Contratto dal dolor liuido, e fmortoi 
. E, recando nel volto colorito , 

La pallideg^a lafcicrai ne l'^Acque , 

E remerai, coni 3 un bidone in vitto.» . 

Tir. Chefia de la mia Barba ? Cor. il Fonte ifleffo 
Tutta la leuarà com*il Rpfoio 
Leua dal Torco il pelo. Tir. Ti ringratio 
Songià mutato in Torco. Cori. Eh, che fei ttolto 
L 3 hò detto per figura. Tir. Hor su ttà bene . 

: Terdonami, ti prego ; che'l dfio , 

E rallegrerà è tal, eh 3 io non sò qua/i 
Quel, che mi faccia: ma che dir an poi 
Quei, che già mi conofcono, vedendo 
il mio volto fpellato ? Cor. 7fon temere , 

Ch 3 alcun per T ir fi mai ti riconofca . 

Tir . S 3 alcun non mi potrà conofcer, dunque 
Come potrà giamai FilUdemiru 
tAmar chi non conofce ? Tdjon fai bene, 

Che nulla amar fi può , di cui nonfià 
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V amato oggetto pria nel cor impreco 
Tur de l'amante iflefiot Antiche 9 ancor a 
Ch 3 ella mi amajje ogn 3 hora , e nel fu amore-j 
Trendeffe alcun 3 errore , amar credendo 
Vn> che lontano efiendo , non ne tiene 
Cura de le fuepene ; io non terrei , 

T{b mia riputerei , ma di colui 
E fiere > e non d'altrui , quefiauucntura . 

T ero eh 3 un vero amore~> . , . . 

Commetter non può errore . Cori. A! Filli foto 
Hoto farai , mentre s'imprime dimore ; 

E pofeia àgli altri affatto . E lamia Dea 
Tuo far di maggior cofe . T ir. Io ben lo credo : 
Ma temone fiero’, et ardore agghiaccio a vn tratto . 

Cori, Afcoltami ,fe vuoi : babbi partenza ; 

Diffidi 3 è cofemplicetti Amanti 
Ragionando trattare alti fegreti : 

E quindi arniene fiefio ; 

Che , chi b timido Amante , ò rifiettofo > 

Oltre che rado'l fin de 3 fuoi defiri 

Sortifce > è anco tenuto da l 3 Amata 

Ter da poco , e’nfingardo . Tir. Hor fegui pura 

Che comincio à fierare : e bora t'intendo. 

Cori. Sappi , che à quello modo ( hà già gran tempo ) 
Venere accefe'l cor d'vna Reina > 

Ch 3 Eli fa , ouer Didon fu nominata 
De Tamor d'un Troian chiamato Enea : 

E quello fol 00*1 cangiar forma , e 3 l voltò 
D'Afcanio con Cupido . Tal • Hifloria trita • 
Tir. Hor mi riporto m tutto à te > che fei 

Saggio* 
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I * e prudente ; e di Colei Minittro , 

!) Che mi può far felice : eà cui fegreti 

Son tutti à te pale fi. Cori. ^iÙwra dunque . 
Fatto ciò , te ri* andrai fen'ga altro dire 
Subito à cafa , e poi fa , che tua Madre 
( Seda lei non ti fchiui ) babbi à trouarti 
Vri habito da Nyinfa , il più leggiadro , 
Chepofiahauer : ma che si 9 bonetto , e grane. 
T ir. T iano di gratta . Come la mia Madre 
Conofcer mi potrà , fendo cangiato i 

S Cori . T u le dirai la cofa , fe non temi , 

Ch’ella s'adiri teco . Tir . jLmjle preme 
In modo'l mio dolor , ch'ogrihor ne piagne i 
Ma il bello è » che mi creda effer fuo figlio ; 

Et che mi dia la Fette., che tra l altre 
Vna verihà la più leggiadra , e / nella , 

Che mai veduta fo fi e in quefii Monti : 

Che , ejfendo Giouinctta , h ebbe già in dote : 

E la portò ( per quanto ella mi dijfe ) 
le T^ogge di loia vn giorno folo . 

Cori. Dalle alcun fegno ne la tua Ter fona ; 

Come di picchi neo, od altro tale 
( Se però rihai ) eh’ a lei non f ara ignoto • 

Tir . Come lo potrò far , fendo mutato * 

Cori. Solo fi muterà quel , che fi vede . 

Tir . Tronfi muterà dunque’ Ir etto f* Cori. 'No. 
i Tir . Dunque le ho da mottrar [ opra d’un braccio 
Vn certo fegno » chò , com'ùna fraga , 

Qual ( di fi e ) fu vna Foglia , che le venne > 
Grauida ejf mdo alhor del fatto mio t 

Cori . 

L» •» *‘ 


Cori . Che vuoi tu meglio ? così poi ve fi ito - ? 

.Dal capo a piedi-, e prefo vii reo in mano 9 \ 

Paffembrarai la più leggiadra Iginfa % 

Che fi a fiata giamai tra quefii Bofehi . 

Tir , Troppo acquifìar potrò Camor di Filli , 

S J io farò Donna : oime, eh 3 è quel, che fento ? ) 

. E chi è sì fìolto ancora, che volejfc ; 

Cangiar fol per belle^e il proprio fiato? 

Cori . Vaneggi, Tir fi mio-, vaneggi Tirfi . t 

Sarai Doma di vifo : ma nel re fio ^ 

Mafchio, Tirfi, farai, [e mafehio fei : 

Che malamente fi può far giudicio 
Di quel, che non fi vede . T ir. tìora t’intendo • 
Sta beniffimo adejfo. Cori. Hor, fatto quefio , . 
Te riandar ai à ritrouar Diana : 

E quella pregar ai (coniò l 3 ufan%a) 

> Che ti voglia accettar trai 3 altre fue j j 

Vergini Cacciatici , e fue Donzelle : ^ 

Jl che farà di gratin per rif petto \v. 

De l‘inu idi a, che porta à la mia Dea : 

E perche le ne manca nouamente 
Vna del Gregge da Corebo amata , 

Che Celia fi chiamò mentre fù vìuols . 

Tal. il cafo è manifefio . Cori. ^4 Ih or a poi . _ ' . 

Tu fingendo effer Donna cornei 3 altre , 

Come l 3 altre far an, far ai tu ancora : 

Trouando l'occafion (qual pr e fio fin 
Colfauor di Ciprigna ) di tonarti 
Con la tua Filli in folit aria parte . 

E quella in bocca bacierai tre volte • 

V. a * fiche 
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Ilche fatto , Sbarrai, certo ti rendo , 

Che l 3 Amoro fa Dea totto le manda 
Di quelle fiamme i fi effe, ‘ 

Che co'l bacio d'Amor mandò ad E li fu . > 

E vói che [appi appreffo , 

Che tutto ciò farà prima' in vendetta > 

Ter llmagin d’AMOR^ da Filli offefa 
Quando’ l cor gli pafsò con la factta : 

Toì per cagion dì si grand’odio' l quale 
Ti porta per quel bacio , • 

' Ch'à lei (mentre dormia fotto del Faggio ) 

* T^inuolafii tremante : e aciò che impari 
% A non (pregiar giamai d’Amor i primi i 

Frutti j che fon fluori , ancor che acerbi > 

Chele porge l'Amante^, 

Tir. 0 Dei , fe vero b quitto , 

V attor non b, nb fia giàmavl più lieto • 

Cori. Toflo vedrai l’effetto più che vero • 

Ma, come la vedrai ben d'Amor calda > 
Raddoppiando gli baci, le dirai 
Di voler prouar [eco 
( Come fi dice ) al Gioco de la LOTTA 
Qual 3 ha di voi più finga ne le braccia. j ; 

Così, poi che fia teco 

Congionta & in amore, ed in effetto ; > 

A Ih or fegretamente, e con prudenga ' 

Mostrando di febergar, pian piano andrai 
C-on dettregga cogliendo’ l primo fiore 
Da più 6he da vn V attor bramato in vano ; 
Etcb’è già dei ttf amor lultimo frutto «. 

I Tbr'é 
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j '\y. E> fegridafie ; e che cbiamajje aiuto ? 

Cori . Vamor no'l patirà ; nè la vergogna-» : 

Terò ch 3 è meglio baucr del ben ( tacendo ) 

Che ( gridando ) del malesi qual fouentc j 
S otto jpecie di male à noi fi mottroj , 

Che poi ritorna in ben : maffìmamente-* 

Tè’l timor di Diana . Il confidar fi 
Toi nel fegreto fà non rade volte-* » 

Che la Donna impudica fi rifolue-* 

* Accettar quel » cui la Tintura inuitcu , 

E Fortuna le porge . Tir. E fc tradita j 
Si chiamerà da me? Cori . La lingua adoprtu 9 
Incolpandone ^Amore , e [uabellexjjL* 

Con quel 3 altre lufingbe , che ben JpeJfo 
Tian voltato 1\eine , Huomini , e Dei > 

Et incantato ancor le Fiere ifteffe-* » 

E ( com 3 anco in Trouerbio fi fitol direni ) 

Jl parlar dolce ogn 3 hor gli * Amici accrefce -* 3 
E placa de 3 gemici ì [degni , e PircLj . 

3\(è quello è errore ancor di venia indegno $ 

Se però fi può dire -* 

Error quel > che ne viene-* 

Da fi gran Dea > quanti la Dea dfoi M 0 /^E 
Che per far fua vendetta^ 

Contra chi lei difireiga » il tempo affetta-» « 

E chi non voi ragion habbia l 3 errore-* » 

Tanto piu per faluare vn » che fi more-* 

Tir „ tìor comincio à fferar : fegui horà il refio • 
Cori. Cofì dunque dapoi che colto barrai * 

Tir fi gentili la primitiua %ofa » 
i Jhet 


Lei rettarà tanto d’Mmor’ accefa , 

guanto Cerua fu mai da Strai per coffa : ^ - 

£ farà 9 1 tuo voler fua voglia efprcfia . 

£, s’hai veduto mai . 

Correr Giuuettca al Sai , di che fi onuttdj 
'Puuida Man, eh è per (pillarne 3 ! Lattea: 

Cosi fa. Tir fi. Filli : 

Qual dietro ti verrà, temprando ffeffo 
Co’lgià condito Sale ogni amarezza-:, 
jllhor n’andrete ambi à Diaria infume : 

£ ( come meglio è per de t ami dimore-* ) 
Chiedendole Licenza , le direte-*^ 

Di voler ritornar fittole Madri 

p'ofirc : e legami in Matrimonio ancor cl* 

Ter Infilar di voi Troie . Tir. E quitto è buono : 
Che alcun no cibpiu di miafìirpe. Cori • E titanio 
So chef harrete con fua buona pacchi 
Terche l’hà data anco à del’ altre : albortL» 

La potrai poi condur dou’à te piacer . 

Tir. 0‘ Dei ; fi quetto ottengo , io vo’ menarla* 
Subito nel mi albergo ; e lei godere-* 

Con legitimo amor ; ch’altro non bramo ; 

T(e la mia Vecchia Madre altro dìfia -> . £ 

Cori. Ben lo puoi fare , effondo ella di [angue v. • 
S imile al tuo ; poi di b onta si grande _? > . ^ 

Cb e, facendo altrimente , empio faretti • 

Ma , poi che tutto ciò \ ara già fatto 
( jl ciò non t'ingannafìi ) 

Sappi , chefenandran gli errori al vento : » 

£ tornerai nel tuo Sembiante primo 


Co 9 l / olito color , co 3 l vifo vfato . 1 

Tir . yAi)i. Cori . E perche, ahi ? 

Tir. jLbiì che ad vn colpo m'hai ferito, e morto . 
Cori. E che cofa ho dettici no 3 l credi forfè i 
Tir . Tur troppo il credo: e quefto a punto è quello 
Che mhà trafitto. Cori. E come intendi quefto 
Tir. Quando Fillida mia vedrà cangiar fi 
La Faccia, che tu dì, polita, e bella, 

E'I volto ritornar liuido, e fmorto , 

E r inouar de ' peli ambe le Gancie , 

E de II bìfida Barba il Mento armar fi , ■ 

T{on fi cangerà ancor II amor di Filli i 
Cori. Eh non ejfer nel numero de 3 [ciocchi , 

Che crédon le ve^ofe, e frefebe Donne 
' * Amar Guancic rofate, e Capei biondi 
" (Tioh nego veramente, che tai cofe 
T^on giouino a 3 nfiammar gli animi loro ) 

Ma a con feruar fvèmor 3 altro ci vote , 
féltro, dico , ci voi , Tir fi gentile^ . 

Cho . Tur che non ceffi il Giardinero accorto 
T{el coltiuar beri il Giardino > ogribora 
Egli fi fa più hello; e ogrihor più crefc<LJ . 1 

Tir . Che più dunque fi tarda a far la prona _» d 
Eccomi pronto: c già non vedo l'horas . 

Cori. Tiegati fopra 3 l Fonte; e'I Tolto latta 

Fin fette volte con le proprie mani : " * 

E vedermi l 3 effetto. 7^on temerei . 

Tir. 0 miraeoi d**AMQl\E : ecco la Barba , 

Ch e' da le Guancie m 3 è caduta tutta-* • 

, f hi mi conofccria per T irfi mai $ 

t Tal 
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evinto. 

Tal. Qucìl'è ben co fa inufitata,e noueu . 

Cori. Hot a ti mira : e frecci) iati ne l'onda 2 
Ma guarda, che talbor , come Jgarcifo 
T u non t' innamoragli di te J lefi'o > 

E nè l’Mcque cadefii. 

Terò che a quefti tempi 
Molti l 3 Jtmbition produce ( e freffo) 

Mifcrelli Issarci fi, e 3 ncauti Amanti » 

, Che d 3 Icaro jeguendoH fìcr dettino 
Volano ogn'hor tane 3 a Ito , 

Che d'altro non fan fiima , 

Che di I e foli : e fprc^an tutti gli altri • 

Cho . Qttefl "e de fi gnor ante* l primo Segno . 

Cori. Jlc coìtati, fi vuoi : Fatti più 'limanti . 

Tir. Oche bel Tir fi. Io non più Tir fi ima 
Tiù tofìoeffer mi pare vn Dafni , òjldont • 

0 come vere fon le tue parole-; . 

Cori. Falj e non fur giamai le mie parole 

Con alcun 3 huom,Tfmfii, ò Taììorc amante* 
Men tcco , T ir fi, fon menzogne, ò folle-; . 

E a me come Minifìro degli Dei , 

T^on fi conuicne efjer mendace, ò errante 

Tir. Ma dimmi per tuafè ; che Fonte è queììo ? 

E forfè quello, in cui fu tramutato 
fluclTrofh.no Paììor detto Corcbo > 

Che fi Vantati a tanto? Cori. £' lui per certo ; 
Che tal Virtù Gioite gli hà dato a punto 
T er i fed eli M manti: e per cagione 
D'jlpolio offefe : e perche ogn' uno intenda 
Quanto dijpiace a lui i 3 Ingrato, e gii empi ; 

pi E cl/ei 
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ATTO 

E ch’ei folo del Mal Bene n 3 attende ^ . 

Vuoi faper altro ? Tir. Hor ben comprendo il tutto . 
Cho. In fomma , mentre alcuno al fommo e giorno 
De’fuoi difegni , affai difficilmente^ 

Ei conofce fe ttejfo: e 3 n fino ì Dei 
Dijpregga : Ma s 3 auuien poi , che fi volti 
Za volubile pota ; alhor fi pente ; 

E conofce; che quel , che al Mondo piace , 
filtro non è di ben , che vn 3 Ombra , vn Ventò > 
Ef (petto a quel , che di la sù fi j ente . 

Cori. 7 qon cade chi non f ale : e non intoppa* 

Chi tiene 3 L dritto calle . 

Corri* alcuno fendale anco non vola* • 

Terò fà pretto quel , chefir ti retta* : 

Terche ogni induggio c tutto tempo perfo : 

E rompe ancora jpefio ogni Configlio • 

Enfia , che di T attor, mifero , e tritto , 

Ch 3 cri di prima, hoggi farai di certo 
Il più lieto , c 3 h aulito habbia mai Gregge . 

T ir. Ecco ne vò a pigliar Th abito adorno , 

Che di Mafchio , ch'io fon creder mi fàccia* 
Tqjnfii d Diana , & a le fue Compagne : 

7yè mancherò di fiir quanto m ba'impotto • 

Vieni anco tu,Talcmo • Tal. Io vengo, d Dio. 

Coribante. 

• V ' 

Q Vcflo Gorgoni che 3 1 Mondo chiama Jl M 0 
Mmaro , comesi chTl fegiie , e 3 l prona* ; 

V, K * * T^ato nel 3 Odo , c 3 n le delicie humanc; 

7{pdrito 
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goduto bora da Tqjnfc, bor da V afrori » 

H'or da Ideine , & hor da inflitti Heroi 
Tetti loro , ha tal poj]'an\a, l tale » 

Ch'io flò marauigliofo à tutte l 3 bore 
(E non fetida ragion) quando, ch'io veggi* 

H uomini in lettre immortalati , & arme 
(Che dico in arme}) arr^i gli lìeffi Dei 
V inti da quello alato àrderò, [otto 
Forme diuerfe hauerlaj ciato* l Cielo ; 

E difeefi qui in terra opre mirande 
Far non d 3 honor, ma d ignominia noti • 

A le fiandra, qual vinfe'l Mondo tutto , 

Vna vii Feminella al fin lui vinfe . 

Marcò antonìo sì fiero , & orgoglio fe 
Si rende [oidi Cleopatra indegno • 

Quel grand 3 Imperatori che d 3 Eloquenza* 

E di Bontà fu à tutti gli altri efempio » 

Tur qui Fatìfìina il fece Ilare al fogno i 
Arfe già Troia : e T riamo ne piarife : 

7 ^ ò fu già lieta anco la Grecia tutta : 

Tyè altriy cìflldena fol nefù cagione • 
isfiè Agamennone, Achille, e Menelao 
Hebber per ciò da lor diuerfa forte ; 

Ch 3 anco l'Africa, e l'Afra, e tutta infieme 
L 3 Europa hanno prouato in vari tempi 
Armi, fuoco, veleno, inganni, & onte • 

Che dirò ancor di quel famefo Alcide 
Gloriofo depegi, e de Giganti 
Tribnfator , e domator de Moliti > 

Cài per Iole pili volte 

i 4 ru 
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Vii Conocchia ofcurò la gloria, e'I vanto ? 
T^è ^«*7, c/;e del Viril Seffo ragiono 
Tacer fi può del F minile ancora : 

Chc*l Tadrc per Mmor tr adipe Scilla . j . 
Vccide per Giafon l'empia Medea 
jl fuo proprio fratello ancor bambino • 

Dà Tarpeia la Tatria agli nemici . 

^Ama Bibli il Fratello . e giace Mirra 
Co' l jPadrc. & Mnfiarao anco fojpira 
Ter ? infida Mogliera . e le Figliuole 
Di Danao a i lor Mariti 
Di troppo crudeltà furpur cagione. -a • 
Semiramis R egina de gli jffiri 
Lungamente amò ancor T^jno fuo proprio 
Figliuolo , en’arfe fino a le midolle-* • 

Che di Fedra dirò , che d\ Tafife , 

Di C Utcnnefìra perfida, e di Dirce : 

Che d'jlrtemifìa fida, e che di Tisbe ; 

Di Trocri, e d'altre affai , di che fon piene 
7^on fol Cantiche, che le noue carte . j ? 

Da' Dei non parlo: perche non conuiene , 
Come Minierò lor, di lor parlare ; 

E r barria forfè a mal Ciprigna micu> : 

E' però noto a tutti cjuel che Jl pollo 
Su le Riue d'Mnfrifo, e di Teneo ; 

E Gioue , e Marte hanper Cupido fatto ; 
Onde'l Zoppo Velcan venne vermiglio : 
Jlltri l'Honor v'hanno lafciato, e l'Oro : 
vAltri la Vita\ altri l'un l'altro a vn tratto • 


per far quello è d'huopo anco d'altr'armi 
^ Ter che 
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Ter eh e al Giouerte infido 
Bafldn due Strali folo 
. Ter far felice l’un; l'altro infelice : 

L'uno è di Tiombo: e l'altro è di fin'Oro : 

Con quello l'odio: e con quefto l'amore 
Induce : onde quefto ama : e quello abborru • 
Ter quefto dunque non mi merauiglio , 

S' anco T irfi arde incauto T attorcilo , 

E tutto' l giorno fi confuma, poi 
Ch'egli e da l iAureo ttral ferito : e Filli 
Da quel' altro de Todioi ni fi troua 
Che vaglia con tr’ Amor riparo, è febermo 
E tanto più, che per fua ifeufa ha tanti 
llluttri Caualier, Scettri, e Corone _? , 

Ch'arfi, e feriti ogn'hor li vanno innanzi 
Humil mancipi di sì fiero DV C E : 

Et e men doglia a' miferi il vedere 
Altrui partecipar de le fuc pcne-j . 

Oltre 9 eh è manco errore a la vii Tlebe 
Teccar, fe'l I{e non ferua lui la Legge s . 

Tur J 'pero (s'ei sà far') che'l mio Configlio 
Li gioita ì à. Tra tanto io me ne voglio 
Andare al T empio : e gionger preghi a preghi 
Ter liberarlo, fe mai pofio, al fine 
Da tanto incendio, e da sì gran cordoglio • 

Terò che i preghi piacciono a gli Dei • > 

E, fe non fei di fubito efaudito , 

T i efaudifeon dapoi, si per tuo meglio . 
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ATTO 

SCENA IL 

Diana. Virginia. Tire. Fillide. e Tir fi 
fottoTnomedi Suenturata trasfor- 
mato, & in habito di Ninfa . 

N On più) isiinfe, dormite , oh lai eh 9 affai 

Dormito babbi amo: e già comincian C ombre 
Farfi più lunghe ; e declinare il Sole : 

E nel lungo ripofo a noi fouente 
Tende l'in fidie 3 } mio r tfcmico 
Vir. Eccone pronte, ò noftr’alta F^eina , 

. Ter far quanto comandi. Dia . Jt me par ebbe; 
Che , poi c’babbiamgli afflitti fpirti, e laffl 
Infiorati dal Sonno, hor per fuggire 
%Anco 3 l c alordi queH 3 altr 3 bore ardenti > 

£ 1*0 ciò a noi mortai nimico , ognuna 
S 3 accinga 3 1 Lembo al bianco cinto ; & entri 
Meco à bagnar fi in qitefla chiara Fonte , 

Ch 3 è quitti à piè del bel C^TH^IO: e poi 
Daremo a la futura cacciaci fegno 
Co 3 l Corno : ritornando a fugar gli òffit , 

Gli Or fi, e 3 Leoni indomiti, e feluaggi , 

Ch 3 in quefti Bof chi fon. Voi già fapete , 

Che, quando IPnìucrfo fu diuifo , 
jl chi toccò del Centro, a chi de l‘^icque 9 
chi del Cielo 3 1 bel GqtftPtpi io quefli 
Tianìy Colli, e Campagne eleffi fola 
Ter mio diporto -, e queSìì Dardi apprejfa 

Ter 
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Ter éfercitw contro, i fieri artigli 
Vi quelle Fiere , che vi fon per dentro 
Con voi mie Tqinfc, e mie dilette v Ancelle : 
Fuggendo a più poter d'Amoy. crudele 
(Di cui non ho maggior nemico in Terra) 

La faetta de l'Oro, el fiero Dardo ; 

Qual ( come l’efca clfb vicina al foco) 
Vincer non fi può mai , fe non fuggendo • 

E per queflo vi dico , e vajjìcuro , 

Che chi l' albergar à dentro’ l fuo core 
Sarà nemica mia . Già ci babbiam tolta 
V’ innanzi con la morte la impudica 
Celia nemica noflra , a ciò che ogn'una 
Impari a fpefe fuc: d’ond’in fua vece 
• Eia ben hor proueder d' un’altra, a fine 
Che’l bel numero nosiro fi adempìfea . 

E n’bòpcr ciò già porto a G ione preghi , 

Che propi ciò ci fi a. Ma che rumore 
Miparfentir trà quei Cefpugliy e frafche ? 
Sarà forfè alcun Satiro mordace , 

Che (la venuto a difìurbarci f forfè 
Mal fi a per lui, Fil, T^on dubitar, He ina 
Che queflo non è Satiro : angj parmi 
Vna leggiadra Ifjnfa al.vifc, e a i panni • 

Dia . Ben venga, s'ella è T{infit. Dimandate 
Che vole . Ecco del del non è mai tir da 
La Gratia . Fil. 0 la : che dimandate, Tqjnfh ì 
Suen. Dimando la J\eina voftra; a cui 
Venuta fon per r inerenza farle , 

E d'uria Gratia chiederla, Fil, Lei dice 




Via. Taci) c 3 ho intcfo. dì, che "venga innanzi 
Fil. lenite binanti allegramente, Tsfinfa. 
Sucri. Benftia l 3 \Altegga tua , peina; e voi 
Sente f uè fide. Sappi , eh 3 b gran tempo , 

C' ho de ft derio di feguirti 'Ffinfa : 

‘Perche ho d'jimor tanto gli inganni a fchiuo 
C l/io ftò per lui fempre in f bfipetto : e molti 
Taftori mi dan noia, a me chiedendo 
Vi reciproco ^imor frutto diuerfo 
Va la mia mente in tutto : ma fin* bora 
•Ardir non hebbi mai d aprirti chiaro 
il mio defir , di che tant 3 ardo: al fine 
V enuta fon con confidenza a farti 
Chiaro 3 1 mio core : e ( fa pregar ti pofio) 

T regoti trami di cotanto ardore ; 

E accettar me per tua dinota ancella 
Tra qneTxeferue tue fedeli, e pronte ; 

Pere!) 3 io fo l 3 amo te: fuggendo iAMO]\E: 

E bramo feguitarti 
Ter Pialli, Poggi , c Bofchi 
Con l'arco, e con gli Dardi 
Toro cacciando ognhora 
.Ai, caldo , al freddo, al gelo 
l. e foli tarie Fiere : 

Dia. Lodo la intenti on, lodo 3 l difio 
Cheti mone, figliola , 

Vi venirci a trouare; a me chiedendo 
Cofa buona , & honefìa, an%i che 
Faccia de fi \A Ima tua preda, e rapincu . 
Terch'c pià fhcil prima 
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Da la Guerra ritrarcì, e più leggiero , 

Che ne la pugna poi tornare a dietro . 

ChcU primo è 3 n poter nófirc; ma 3 l fecondo 
Tofcia è ad altrui [oggetto . 

E chTl Serpe nel fen fi tira, poi 
Tronfi dè lamentar , s'egli lo ficdcj;. 

'Però, come ti chiami? Suen. SVEF{TVE^ATjf. 

Dia . Snenturatati chiami ? Suen. E* vero. Dia, E chi 
T i pefe quello nome ingrato ì Suen. Io certo 
Tfon ti japrei ben dir : perche rima fi ‘ • ' ' 

Sin da Fanciulla fenga Padre: e poco . •; 

Dopo motfe la Madre : ma ho [entità 
Sempre chiamarmi Suenturata. Dia. dunque 
Come fi voglia fi a: che pr attica hai 1 • 

Di cacciar e ? H ai tu mai prouato anebora ? 

Suen . 2[on io gi amai : mal vorrei ben ptouartLj . , 

Dia. Ben fei stata da poco: e con ragione 
Suenturata ti chiami; poi che ancora 
'Flou [ai che fi a diletto, a meda il core , i 

Che più di timor sii, che d'altro amica , ) v ;-- 

Poiché quefl 3 jlr co tuo nulla ti gìoua^. 

Suen. Sempre ho [entità dire , • . j 

Che folte b quel Giudichi , - 

La cui ifperienga non l 3 apprettai . Ir- .V V-v 
Dia. Ti contenti tu dunque .. 

Far di te prona pria ^ , 

Ch’ai bel Collegio hofìr’o ajfonta sij ? 

Suen: Eh, s'io contento: augi ne ho gran difio • 

Dia. E mi contento anch 3 io • 

Terche'l Valor. d‘ alcuno ., • 

* Efier ■/:" 
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£j ffer db Specchio fritta 
jL tutti mani f etto > 

Che lo giudichili degno 
Di Corona , ò di Regno . 

£ non fi prona l'Eum , ma la Fortuna . 
PeròfeH Ciel ù fa così cortefe , . 

Che ti fàccia di far degna tra nói , 

‘Pretto la prona lo fara palcfc-j . 

Ma, fe inetta al cacciar , timida , egreue 
Non potetti fegu ir l 3 imp r efa ; alhora 
Tu cangeraipcn fiero. Suen . Son contentai 
Dia. Vero vien qua tu y Filiti e piglia i tuoi 
Dardi: e riandrai per quetto Bofco (eco , 
One qbonda di Fiere vn grane ttuolo 
(F.t ecco appunto hor 3 hora 
DÒ fentito vn romor giu di quel Colle , 
CKcficr non può fc non d alpettre pera) 

E per ciò tu le prcttarai de l'arme 
•per far prona di lei, come s addettra > 

Come fi porta nel ferire-, e quanto 
Sia leggiera nel corfoy e quanto [nella-*. • 

Poi qui ritornerete ambedue infìeme * 
Dou’io v' appettato : ma fatte pretto . 
rii Tanto farò. Tu quello Dardo piglia ^ 

Dia. Mi par, che y l cor mi dica , che costei 
Nonttia ben Tonfai & che ptu prejio fia 
Dedita al Senfo, e a le Delicie bimane , 
Che a quetta Vita, e a quetti Studi intenta 
y ita felice , c d'ogni laude degna , 
biffai più degna, che (argento, e (Oro ; 

■J 




Specchio di Caflità, gloria del Cielo » 

Stiafi tenere pure immonda Dea 
r JS[e la Vece, e nel Lago 
J) e 7 piaceri moroft , & inbonefii : 

Ch 1 a noi balia nel Cicl dinanzi a 7 Dei 
Comparir pure , e immacolate Ancelle . 

7S(è» mentre anco non mancano Saette 
jl la Farètra, & agli B efebi Fiere 
Mai mancar anno a noi Jpaffiie piaceri • 

Tur non voglio dir altro in fin eh 7 io fenttt 
Quel, che Fillide dice : effer potrebbe 
lAncor, ch’io m’ inganna. fii: e eh 7 ella fojje 
BoniJJìma, e perfetta Cacciatricc . 

Terò che la Virrù non fi conofce 
Fuor , che a la prona: & il valor de bhuomo 
Si come L 7 Oro al Varagon fi feorge . 

Ter<h che ditte voi i ditte pur chiaro 
il parer vofiro; perche volentieri 
V’af colto: e abbraccio anco i Confegli v off ri 
Specialmente di te, Virginia mia , 

Chefei pm Veglia. Vir. Sappi' alta Fpina ; 
Che non è cofa più diffidi, quanto 
Conofcer l 7 buom fol dal Sembiante, poi 
Chef Secol nolìro èpien tutto d 7 inganni . 

E quattro cofefon tra l 7 altre ofeure 3 
La via nel Ciel de l'aquila; nel Mare 
De la T^aue; e del Serpe in Terra ftmpre 
Dubbiofefono : ma la Quarta al tutto 
Intender non fi può , fe non per proua , 

Lo intrinfeco de l'tìuom, eh 3 e fempre incerto . 


pur, s*io ti deggio dir quel, che ne ferito ; 
7fon crederei, che quella nona, e firefca 
Damigella non fia perfiivfì tale , 

Qiial fi conuiene al fiato nofiro, e ( come 
In Trouerbio fi dice ) .Alcun non nafce 
Marfiro. Ella è affai Giouanc : e dimofira 
7(e le Guancie rubore; e nel parlare 
(Ch 3 è fegno principal di nobil core 
In Donzella gentil) modestia, e fenno : 
Ma forfè efferpotria ne l 3 opre audace • 
Dia. Quello giudicio tuo non mi dijpìace : 
ne 3 l lodo affai . Verrà tra tanto 
Filli , eh 3 al par d 3 ogni altra 'bfinfii tarno : 
E lei ci dirà ancora e come ; e quanto $ 

E di che tempre ella fi fia : che certo 
Ho tal fiducia in lei, che tanta a pena 
7(on ho di me medefma : nondimeno 
Jlpprouo molto l buon Con figlio voftro^ 
Ttfjnfe: e non farò mai, fe non quel tanto > 
Che comprobato fia prima da voi . 

Ma lafciam quello : poi eh 3 altro mi preme , 
Che Suenturata, cl fito lignaggio humile : 
Terò che, fà piu giorni, bò gran difio 
D'apprcfentare al mio Fratello in fegno 
D 3 amor alcun bel don di qualche Fiera, 
Che gli flagrata, e già lo volfi prima 
*4 voi, mie Tsfinfc, dire : & bora il dic 0 [ • 

* Attente fiumi co 3 Cani nofiri, e, s 3 io 
m bàHtsffe promeffo di affettare 
Filli; direi , che fimf altra dimora , . 
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Ce n'entrajsimo in bofco . ma la Fede 

Si vói fempre feruar : nè in altro è L’Huomo 

Differente da’ Bruti: perche doue 

Fede non è ; non è manco altro Bene • . 

Se la Fede nonfofj'e , il del , la Terra , 

Gli Huomini , gli Ammali , egli Elementi 
Tutto fi ridurrebbe in polue , in "pento: . v v 

Che benché i un dal' altro fiat} diuerfi , 

T//r in quello fi accordati femmamente , 

Cb’ogn y un tiene l fuoloco : e come haueffe 
Senno , & intendimento , ogn’un fi sforma > 

Le Leggi fue ferbar felicemente , 

V ir. Il difiderio , qual’babbiamo inficme -, 

v . Tutte difiir quanto comandi , è tale , 

Che non tanto farefsimo à noi ftefic : -, . 

, perche à noi lodi la fede , debbi 
Dubitar punto che 

Tgon fiam per efier fempre a te fedeli , * 

Fin’à la morte , e più, fe più fi deue ; 

Ma fol p e 3 1 grand' amor, che tu ci porti. 

*Ffè cofa à noi più grata è , che feguirti 

Ter Selue , e Bofchi , e per Campagne , e Toggi; 

Coma principio già ti promettemmo : 

Ma fi merauigliam , che già fei giorni 
Andati fon , che mai non ci ha incontrato ■ * - Y 
Treda , che degna di tu’ Altera fi a ; 
Cbetubenfahfefiamdicìògelofe • , 

Tur gionta che farà Fillide noflra s 

(Come detfhai ) ce n’entraremo al Bofco i 
S non dubito punto , che batteremo 
Y- & Koggì ' >■ x% 


JJoggi vittoria d'bonorata predai ì • % 

• Perche a l Ardir fuol fempre la Fortuna 
LJfer propizia-, & al Timore auuerfiz _» . 

Via. A tarme , a Farne 'tyinfe: ecco ma Fiera , 
{come credo) fugge 

La Cacciatrice Fìlli. .» 


y\r. Bella Fiera per certo , e freygo . 

Miparfia vi? Alicorno • 

Via. Alicorno è per certo . 

Lafciatelo venir : no» lo impaurite . 
Quetto A urna? è sì gentile , dr 
T^»?o la purità di noi Dongelle , 

Cfo (iVg/i è) ver quel che vi dico) pretto 
Lo vedrete venire , £ coricar fi 
Addormentato in grembo a vna di noi , 
y?4 di core ede* penfier più cattai . 
jllbor lo prender em : perche altrimente 
Trender non lo può alcun : tanto è veloce , 

E velenosi fuo ferrato corno 3 
Lafciatelo venir : non vi mouetcj . 
yìr. Ecco egli à te s inchina (e degnamente) 

> Com'à nottra I\eina^ 

Specchio di Cattitade vnico in Terra • 

Ecco egli ti s'affi de anco nel grembo . 

Cki’l crederla giamai , chi* uri animale 

Sen^a. ragion cotanto 

Amafie noi Tudiche Verginella , 

Ch* a noi fole fi dia cattino > e preda f 
Eccohormai par che per dolce^a dormaci 
Via. Egli dorme per certo . 
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Recatemi quel laccio : e fatte piano • 

Tire. Eccolo. Dia. Hor venga tetto ,, t< i* 
T'tm t/i voi ; e lo conduca dentro c : 

Cojì /fg4fD> e vinto; e 3 l cuflodifca 
Sicuramente infino 

Cb>io dentro torno, e guarda non s 3 inuoli . ;• 

Bel Jpettacolo è fiato : e tengo certo , 

Che Gioue L'bà mandato a sì grand 3 buopo • 

Ma ecco a punto qui Fillide nefira , £ 

Che quindi bomai con la compagna torna : 

Emi parodie di foglie anco fi* onutta. >. 

Suen. Dille pur di me. Filli , il maggior male > x 

Cbe dir fi pofia. Fil. A me la cura lajcia > 

Tir fi; eh 3 Amor mi fia Maettro , e / corta . . £ 

Signora , e »zi£ J\cina , Ficcate illuttre , 

Sorella di Colui, cb e 3 1 Mondo ino fir a; ... 'ì 

7o cbiar comprendo , e co» l'ijp orienta 
Il prcuo: cbe, quand 3 uno hà 3 l cor 3 intento 
A ben fornir con grand 3 amore, e fede , . 

Gli incontran fpejjb alte auucnture > e nowe 
Ter far l'amore , e la fila Fede aperta -> • £ ^ 

Ecco non fui fi tofto da la tua ; • 

T refenda dilungata alquanto > 
Cb 3 un 3 horribile Fiera giu dal Colle 
Dietro correr mi fento : onde raccolti . , 

In me gli fpirti; e la paura Jpenta 
T otto le ff infi vnben ferrato Strale % .... » 

E nel fianco la colfi apunto deflro . i 

Vn 3 Alicorno ancor viddi fuggirei 

3 l fuo vfo t 
K 2 


Da me, non sò perche, contra 


t- * 
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Qual, fem’baueffi dato anco piùtmpo , 
Trofcguito l'b avrei. Dia . T^on dubitare , ; 

Cb'oue mancaci tu, noitleffe habbiamo 
Supplito. Fi tuffai mi piace. Dia.Hor feguipure. 
Sii. Ond* ella à più poter perdendo* l [angue, 

Cafcò al fin [atta efangue , e fengafor^cj . 
lo credendo, che fofie in tutta efiinta , 

Me le apprejfar, ma non [enga mia doglia i 
T erche , fingendo fi ella ejf ?r già morta , 

*Adopro l dente} e femmi vnagran piaga 
Qui vicino alla cofcia : ond > io : non pojfo 
Quafi mouer*il piè: ma non conUicmmi 
Ter bonetlà motivarla . e fe non [offe 
Stataprejla con 1‘ altro Dardo, certo 
Tu non vedeuipiù Fillide viuru . 

Dia . Mi [piace del tuo mal, Fillida mia , 

Ma quefla Suenturata, che fecella 
Quando ti ridde nel periglio? FiL Jt Dio. 

Dia. V erche a Dio dici ? Fili Jl punto. Dia. E perche 
SiL Jl punto ti dich’io. Ella fi diede (à punto ? 
Totlo à fuggir quanto potè a più forte : 

E par e a ben, eh* ella àie [palle hauejfe 
Vnafichiera d’armati; ouero vn [damo 
Sburrante di Vejpe. Dia. Jlh, che negletta ; 
i4b che da poco 'Ffinfa. E che fec* ella 
Del Dardo, che le detti? FiL spunto Dardo • 
Volendo ellaprouarfi di lanciarlo 
Vna volta in vn \ tronco j ella è sì [ciocca , 

Che, volgendo la punta à [e medefina , 

*4.1 contrario lo fpinfe) sì chea pena 
" ' - Fuor 
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F«or «fc/ braccio retto fallace il colpo • 

Ter camion degli vanni. Dia. jib ab, che fento f 
Fil. Chi piu non sa, più non adopra. Dia, adunque 
Lei nonne sà di Caccia punto punto Z -, 

Fil. Jl punto, ella è boniffima à cacciare ; 

Qtialche Fera domeftica : ma quefle Fi 
T{on folo non le batta di guattarle ' t \ 

il cor : ma fugge compii Vento . Dia. E quali 
Son queste, ch’ella sà cacciar ? Fil . Son tali 
CWogn'huom le sà ; perche le mane angli occhi J 
Dia. E che Fiere fon q nette ddocchipriue * 

lo non ne viddimai. Fih Tfè anch’io l*hò vitto • 

Ma voglio dir, che sà cacciar de * Topi . 

Dia.^l h ah, tu mi far ai pur rider ; tutto , : 

Ch* altro babbi nel penfier : ma troppo fcaltré 
Sei tu, Fillide mia. pur ciò fi a detto 
Terfchergo, e ricreargli fpirti alquanto • >. 

Tot che non fi difdice ad ogni Stato 
lntraponer tal volta alcun tr attuilo • c. v 

Tfel me%o de le cure, e degli affanni > 

T er ricrear fi folo : angi è T rudenga , T 

Ter e fi er poi più pronto à fopportare c 
Quel, che diffonel Ciclo. E quel Soldato 
Vince f mente, 7 qual dopò‘1 ripofo > 

T orna frefeo à la pugna . Fior vicn qua dunque 
Suenturata, e codarda 'Ffinfa (poi .1 . 

Che ben ti Jlà di Suenturata 7 nome , 

Sendo di cor sì timida, & inetta ) 

Hai fentite le lodi . i 

De le tue tyclle prouc-j i 

£ 3 Suoni 
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Sucri. Chi non è fordo ferite-* V> > 

i • il tutto facilmente j . 

Dia. Come vuoi dunque entrarci , , 

Trà quelle Serue mie , tra quelle Jqfinfe, 

Se Cacciar non fai punto* Suen. Io non fon'ufa 
Ben a cacciar, ma caccierò poi meglio . 

> Dia. 7JÒ nò. non vò far torto a le mie ninfei 
Ter eh e à ragion potrehben lamentar fi 
Di me : fendo elle tutte ardite , e pronte ^ • 

Tra noi non entra alcuna, qual non fia 
Tronta del core, e ne L 3 opere ardita . .» . 

< E ftar non pomo due Contrari infieme. 

Va pur caccia de 3 Toppi : ch'io non voglio » 

Che più cacci con noi : perche è diuerfo 1 

lituo dal cacciarnofìro. Turt’auuifo 
(Se 3 l Ciel ti fia così benigno, e grato , 

Che ti faccia di ftar degna trà noi ) 
xAue^\arti ben prima vn 3 anno : e poi . •; 
Tornar potrai: ma ci farà che fare, :r.V 

Che tu cangi cotlumeLj » 

Terche, chi è per Jgatura^ 

Timida , e neghitofa, non può fare , 

Cb’ogn’bor non tremi i, e fia fenica paura : 

Come Ugnella, quando 

Vede'l Lupo venire a lei volando • ' ; 

Suen. Già 3 1 Lupo hàpr e fo Tignai 
Klpn dubitar, ma fia^> 

Come tu vuoi : me ne contento anch'io • 

Dia. Vattene in pace. Suen. E tu con pace Stia» 

Fil. Ter finir dunque 3 1 pariamoti ro (poi 

Che 
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Che mi premevi dolor) Qucfl’b la Fier** 

Onó^io ferita, fon quafi a la morte -* . 

Quefta in fegno di Fede io t’apprefcnto» 

E de i’amor, eh 3 io t hò portato fempre^j z 
Terò ti chieggio humit licenza, ch'io 
Toffa andare a trottar la Madre mia 
Ter medicarmi: poi che più non pofio .. . il 
Qui teco ftare a ragionar : e, s’anco ) 

T ià non tornaffi a quello Choro Santo » ; il 

T regoti in cambio de la mia gran Fede % \ 

E de famort ch’io t 3 hò portato > e porto > 

M’ babbi per ifeufata : perche penfo \ 

T^on voler pii* cacciar con tal periglio 
De la mia vita, e de! mio proprio fangue-j • 
Terche la Morte al fine ogni opra inuolcu » 

E chi più volte a la Battaglia torna 9 
Toi che paffuto hà già gratti perigli 
Con fua Gloria infinita . _> , 

Speffo vi lafcia al fin l’alma, e la Vitcu • 

E per qucfto n’bò fatto à Gioue ancora. 

Foto, s 3 io [campo, di ritrarmi in tutto > 

’ Con la tua pace da cotal feiaguroj : . v 

E con maritai nodo anco legarmi > • 'A i 

Cheta viuendo in qneflo retto d’anni , 

Che m'auanyan di Vita, lo te ne chiedo ■ v - I 
Burnii licenza dunque : e ti ringratio » 1 
De la Bontà, la qual m’ha » vfato fempre : 
Tregoti acconfentire al Voto mio • 

Dia. Fillide, al tuo parlar comprendo chiaro » 

Ch 1 abbandonar ci vuoi : ma [appi, ch’io 

£ 4 'Non 


*tyon vò perfora mai lenire alcuna ì ; ■ • » ’ 
Jyè men contrauenire al Voto tuo > o 

Ter non far torto a Gioue. Io ben ti dico * ^ 

Che fento gran dolor del tuo partire : ^ 

Ter che tra tutte io t'hò tenuta fcmpre 
Ter la piu cara , e la più fida TSfjnfà 
Dì quante io Sbobbia. Pur> perche m'hai fatti 
Co 3 i tuo periglio ancor dono sì raro 
Uor che n'haueuo più bifogno a punto ; 

E perche non vò mai mancar dì fedeli •> 

(Se ben molto mi preme) io ti concedo 
La licenza, che chiedi. & è ben giuSlo , 
Ch’attendi a medicar (come tu dici) . ; 

La fegreta ferita : Ma sauuiene > ci 

Ch'unqua tigionghi in matrimonio (ancor é . 
Che cofa buona fia) Starai lontana 
Da tutte quefle mie fedeli ogrìhortL* • 

Ch e* l corner far con fimil Donne ffieffo 
Fa voltar è* l ceruello a molte intatte • v . 

7s(infe gentil di molto honore» e pregio z 
Come che maneggiando alcun la pece > 

Far non può al fin, che non s'addefchk .Adunque 
Ter accortar tutta la cofa: queSìo 
E' l'ultimo parlar. Fil. Gratie ti rendo z 
Dia. Gran merauiglia nihà per certo data .• * 
C'ojleiy laqualper la fuagran Beltade , 

E pe lvalor y chà dimostrato ogn’bora, \ til 
Sempre ho di core amata : e la teniuo 
Jlnco per la più fida y c più coSiante 
Di quante fete. In fomma alcun non delle 


Mal sì -fidar fi, eh' ei fi tenga certo 
D y effer y amato; e' n lui ponga ogni fede : 
Cheti fin de l y .Allegrezza è fempre y l TiantO 
E l'uno non vien mai fen%a de V altro ; 

Si cornea punto l'Onda^ , 

Mentre dietro ala primula feconda ..j 
Corre : e mai non fi ferma nel fuo Rato • 

E (come ben, Virginia mia, dicevi) 

Lo intrinfeco de l'Intorno è femprc incerto • 
E non è ancora alcun tra gli altri inganno 
Tiù potente , e maggiore , 

Quant y è quel de la Donna , quando vuole 
Coti velo d'honeflà celare Amore.) $ 

Cui non f ariano affai ben gli occhi d’Argo* 
E haitrei prima penfato 
Di lei tutte le cofe. Io peti fo, eh' ella 
Sia innamorata: poi che doue regna 
Beliate^ iui Amor regna: iui s'attende 
Speffo la I{ete ancor: ma guardi a punto * 
Che vero fia quel, che m'hà detto ; poi 
Che da tenitrice mia vindice Delira 
T{on andana impunita : e fàcilmente 
Totria Celia feguire; e àr altre fegno 
Dar per ciò memorabile , . e condegno • 

Vir. Eh lafciamola andare : & attendiamo 
A’ fatti «offri: che non mancar anno 
Tgjnfe: e fi ar ebbe male' l Mondo ancora 9 
S’AMOBj'haueffe tutte per la mano • 
Appreffo par, chi ne l' algenti piume 
Di G elofita i moglie 9 il Bianco 'tyero : 


E y l 7\ (ero Bianco ancor ffiefio prefume^ s 
Dia. Ben dici : e a fi ai mi piace 3 1 tuo Configlio . 

E, perche, vn pe^jp ha già , che proponemmo 
Di rinfiefcarci in quelle gelidi acque , 
jlndiam , prima che 3 l Sol vadi a Ciberò ; 

E prendiamo tra noi ( lontane in tutto 
Da Cupido) piaceri bonetti, e Santi • 

Ecco Zefiro a noipropicio, ogtfuna : '- 

S 3 accónci i panni: e meco entri nel Fonte » 
Dapoi circondar em co 3 Cani il Monte • 


ne la prima torma, & habito . 


H I T ir fi fuenturato, ahi Tirfi mio 9 '■ 


Come fen^a di te mifero, e trifio - 1 
Viuer potrò, fe da te foiosi filo : . V>. 

Tende a de. la mia vita s’ ahi laho, laffo , 3 

Che credetti priuar tè fol di vita ; •' 

Ma teco barrai forfè compagno ; e prefio . 

E eco che 3 l viuer mio fempre più inajpra . 

Ma M or te à tempo ogni gran duol recide • fx 

• E'I maggior mal, c’h abbia la Morte fece > 

E ' la memoria , eh 3 a penfarui ancide-j • 
Cho*Graui note dolenti ò 

Mi par quinci fentirc^ jr. un 
E mi par Talemoncj j t . 4 ' .„> ir \ 




redito 


Predilo a punto . 0 Dei, qualche fdagura 
Sarà forfè fucceffa in quella Villa 
Contrai buon Tirfi amante . £ 

Tal. Mifero dunque, a che fi prega in vano » 
jl che s 3 inuoca * Amor , a che Cupido , 
ud che Vener fi chiama f e 3 n honor loro 
S'ergono ogn’hor Coloffi , altari, e Tempi f 
Se per breue piacer d 3 immenfe doglie 
Colmo mifero Amante arde , e f off ir a, 

E nel B^egno di Circe anco s'inuoglie ì 
Cho.^thi, eh 3 egli parla pur damante effreffo 
S 3 io non fon fordo in tutto • 

Taciti diamo noi 

Ter faper la cagion de 3 pianti fuoi : 

Che, fe d'altro rimedio 

7s{pn li prouede'l Cielo, alhora poi 

Lo potrem Confolar,fe fia conceffo : 

Se non: commune alhor fia 3 l pianto feco • 
Tal. Oh come ben quelmal Minifìro iftefio » 
Scherniti n 3 hà con le fue donde: oh come 
Ben c 3 ingannò con quel Fatai fuo Fonte , 
Fingendo co 3 1 mutar d’habito, e forma 
Far oltraggio a Diana . ahi, che la Fede 
E' perfa homai tra quegli ingrati, & empi : 
E non fi troua al Mondo altro, che inganni 
Tieni d 3 ogni r ancor, d'inuidie, e d'onte • 
Cho. iAhi, ch'hpur troppo vero . 

Tal. Laffo, fempre 3 l penfai : perche di raro 
Folgoraci Citi, che non temperi, ò pioutts m 
Ma tu* Filli crude l, frittata Fetou* 


Ostinata Megera , empia Cariddi * ‘ , •; 

Contraria al Tgome tuo, Fillide altera > 
Com'hai lafciato vn così fido * Amante ì 

Morirà corri hai potuto d tanto amore 
Far refislenga ? e come di con quegli , 

Ch’à lungo , e fido „ imorfar non può Donna » 
Che non fi pieghi al fin? fon ciancie ejprejje * . 
Cho . 0 mifero Taftor$ è morto dunque i 
Tal. Ma coni duicndela vermiglia l{o fa , 

Qualt mentre è frejca, rendei 
Vuiria odorato ; e mai le manca * Amante : 

Voi che ( merci d'ingrato Tempo ) ha perfo 
La naturai bellezza , e'I bel fembiante 9 
Ogni Taflorla fprc'gp^u ; 

Tfè più troua geloft j . > 

Man: nè S eno cortefe } oue s'afconda s 
Tal farai tu crudele , e neghitofa : 

E'n van te ri pentirai albora, quando 
1\uggida hanrai la fronte , 

Con la chioma d’argento ; 

più'l Baffo hauerai di quelle Fpfe ; 

E le Guancie hor vermiglie 
TallidCi abiette , inferme } efenga Amante* * 
Cho, La Donna al peggio fuofpeffo s' appiglia , 

E quella di quà giu Beltà Mortale 
£ come vn nobil Fiore-j , 

0 Ti anta fetida bumores , 

Ch'uà giorno è bella , e i altro è vana , e /hi/r. 
Tal. v4ma ogni Iluomo la Donnaper Lgatura • 

£ la Donna urna l'Huom naturalmente : 

•Amati 
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%Aman le Fiere , & amati le Ceraftì : 

^Antan già ugelli , i Tcfci , egli Elementi , 

: Le Tìante ancor , l'jihete , il Faggio , il Tino , 

E la Pitenodofas 

Con mille abbracciamenti 

JL l'Olmo y al Salcc , c al Fraffino frondofo 

Ter jlmor s 3 auuiticchia : Sol collei 

E più fredda , • che ghiaccio , e che macigno 

Tra quante , che’l SolJ caldai 

La più dura , e ri trofia • 

E'I M ietitor tre volte ha già le Spiche 
Tronche: e tré volte de lor verdi fpoglie 
( Tiangendo l ^Alcioni a la Marina _• ) 

Trinato hai Perno d' ognintorno ì Bofchi , , 

Ch’egli la fegue amando , e con tal fede , 

Ch'ogn 1 altra jqjnfa hauetta a fchiuo : c mai ^ 

T{on fe nauidde alcuno : e per lei corfo > ■/ 

Uà gran perigli ognhor > gratti tormenti : 

M fin’ è morto : e a me non hàpur detto 
Vna parola; eccetto , eh’ altre volte 
Morir volendo 3 1 fuo voler m 3 aper[c , ^ 

Con tai parole , eh 3 io perpetue ferbo 
>A la memoria : e fon quelli gli accenti 
Daammolirfaffì , non eh 14 omini , e Dei . 

0 tu Talento , che qual Tadre , fatuo , 

Tregoti batter di me lunga memoria : 

E tra quelli T aftor , eh 3 EPG^AF^Ki honora , 

La mia morte , ti prego , piangerai : 

Facendo a le mie Ceneri tal volta 
Con la Sampogna tua pietofo bonore . 

Quello -«ou 


ATTO 

Quetto Epitajio ancor tu metterai 
Sopra 3 1 Tumulo mio . Qui Tirfi è morto , 
Paftordi Gregge, e nel Cantare elperto 
Empia Ninfa crudel Puccife a torto . 

Tal che altro non mi rcfla, 

Fuor che Soffi ir i , e pianto » 

Trimo di Vieta officio z 

Toidou il corpo fia * . 

{Benché rotto , e diffierjo ) . _ 

Toner F infcrittion mi fera : e 3 n tanto 

Sofpirando Cantarci 

Con quetta rocca mia Canna lugubre. 

il cofi crudo efitio . 

Cho. Ahi , che mi fento'l corcj> 

Scoppiar per la pietà di r n tal T affiora . 

Tir. Oh, come rado al fin del' opre immane 
Corri/]? onde 3 1 principio : oh come , e quanto 
Felice fi teneo Corebo amante ; 

E ffire^aua perciò tutto' l Collegio 
De 3 Dei, come sei fofje al fommo gionto 
De la Felicitade ? Oh quante roltfLj 
Io pe 3 l contrario fui per darmi mortai 
Ter Fifìeffa cagione , ond'ei giorno-, ; 

Ter Amor dico à lui propino , e grato , 

Com 3 à me amaro all? ora : hor 3 à me dolce , 

Ma amariffimo a lui. Sia Benedetto > 

Tfon Maladettopiù lo Imperio fuo , 

L'Arco , gli Strali , e chiunque 3 1 fegue ancora l> . 
Benedetto ancor l 3 Ecbo'l qualriffiofcj 
C*b oggi furia quel Giorno 

Da 
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* Dame difiato tanto , 

In cui farei de la mia TS^infa adorno , 

Secofcbergando à la Talefira , 0 ( cometa 

filtri la chiari ) al Gioco de la L OT T Jt 1 

Benché l’alta cagione 

E’I gran dolore intenfo 

7 ^on mi lafciaffe all? otta 

Ben penetrare’] primo > e Fatai fenfo . 

Onde eia fimo impari ■ 

( 9' egli amai proprio bene, e la fua Pace ) 
non (predar giamai 

Quel , che gli’fpira 3 L C iel la prima volta l > ; 

Che Calere poi fon tutte , 

F alfe fogge ftioni 

Dai? i/iuuerfario nostro empio > e fallace. 

E Benedetto ancor fiat Sogno’ l quale 
Trai mio lungo penar fui primo aufpicio 
Di mia Felicità ; mentre mirai 
Leuarmifi dal Tetto e poi tornarlo 
Con gran pietade’l Core, ond’io comprendo , 
Che tanto erra colui , chetien, che tutti 
I Sogni fian veraci . 

Quanto tutti fallaci . 

Cho. Ma , chi è cotlui , che benedice jlmore 
Echo ringratia ; & il Sognar gli piace ì 
Se di Tir fi non f offe , ; 

Diuolgato gia l cafo , e l’immatura _> 

Morte, direi , eh' è T ir fi : e pur mi pare 
Bjnafcer : nè per queflo anco mi fido 
Dime medefmo : an\i mi par fognare . 

Tir . 


**» 
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Tir. Santa Madre d’amore , borio ti rendo <\ 

Quelle grafie maggiori > V. ' 

Che lieto , e fido cimante 
Dar ti pofia di core : e ti prometto 
Sacrificar ogn’ anno ;f. 

Due Giuuencbi gemelli , . c T 

Cbe fieno Mafcbi l’un, l’altro Femella : .»•- 7 ? 

1 ’ una à nome di Filli ; •• •sS 

V altro di me con la mia propria mano . . 0 

jln%i duoimi , ch’iti me parte non fin. , » >/? } 

Cbe mia libera fi a 9 d’ond'io potejji . \v . 

Anco offerirmi in parte \ % ] 

( Effendo tutto già prima di Filli ) 

Ma, non potendo far quanto conuiemmi , 

Accetta tu, mia Dea, bendato Arderò, " ^ 

I o intrìnfcco del cor, la buona mente , 

E quegli bonor , eh 1 a vofìri altari intendo « 

Ma soglio andar tra tanto 

A ritrouar Talemo ; e cottfolarlo 

Con la T{oua felice y * * ) 

Ch’io sò, cìyei m’ama a par de la fua Vita^ ; 

E non ne sà forfè di ciò noucllx • 

Ma eccolo à punto à tempo . 

A Dio , Talemo . 

Tal. A Dio, Tattore : e come mi conofci 

Ter nome tu , cbe(fe al Vedir non erro ) - 

* Arcade fei ? Tir . jLn^i d'jLrquato io fono > 

. Si come tu : ma quando 
Tu mi conofcerai , non dirai forfè , . 

Ch'io fio, d’arcadia . Tal. Adunque , 

> • » - — \ 
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Se ben* altro mi preme -? , '•* v 

Spedifci, su, di tojlo ? 

Quel che dir vuoi: cb'à pena '' « ' 

Toflo tettimi in piedii ny- 

E gran dolore a lagrimar mi mena* • u , 

Tir . Toni freno al dolore : & apri il vare 0 
jL rallegrerei quanto 
* Apriff ? mai T attor: che la cagione > 

Ter cui t* affliggi, & augi 
(Se'lmiopenfier non erra) 

E' di leuarti tutta in mio poterei « 

Tal . Deh, feti facciaci Cielo • -* 

Felice : e la tua Greggia mai non tema '' •• 
D'auido Lupo’l dente, babbi pietade 
Di me Secchio dolente 
Ter il miglior T attor, eh' in quelli Monti 
Sia ttato mai, ch*è morto nouamente -> 

Confo gti 3 un dice (ahi cafo ttrano, e fiero ) 

Di morte crudcliffima, e feuera * . 

Tir, Eh, che non farà, forfè 
Morto : perche la Fama 


O buona, ò ria che fi a, velocemente l 

Fola con due grand* \A li : e fi diffonde 
Come l \Acqua del Mare immantinente • 

Ma come hebbe egli nome-? * > 

Tal, Tir fi fìfl nome fuo > qual mentre riffe 
Mai hebbe di Bontade rn* altro eguale : 

E ma perfida Tqjnfit al fin l’bà ettinto : c 

Il che è palefe à tutti. Tir . Hor redi dunque 
Che non è morto: e fu filo rn vomire 


Dì lui y che fnorto fofle, Tal. Oh y tu mi bur 
aAncor : dico , eh* è morto . Tir . Tfon è mo>\ -■ 
Tir fi 9 Talemo : babbi patien^a: an^i egli 
E piti felice 3 che mai [offe: & bora.* 

E quel y che parla teco . 

Tal. Tirfifeituf Tir. Tirfi fon 3 io: non Ombrai. 

T^on t'impaurir. Tal. E corbe? ^{pn fei morto 9 
Tir. Morto Tir fi ? Tal. Tur ho [entità dir fi 
Da piò Terfone 9 che tu dijperato 
T* eri gettato giù da la pen dice 
Di V E 0 LO 7^ 9 douè maggior la balx^u 
Tra duri Sterpi , e Saffi > 

E y ch'altri 9 che'l tuo Can t più non fu ritto . 

Tir , E ' l'ufo de gli < Amanti il minacciar fi 
Morte fouente ; ma tu rade voltai 
Seguir vedi l'effetto. Ond'io ti dico y 
Che viuo fono ; e fon* il più felice 
Taflor 9 come che fui prima* l più fritto • 

Et è gioia compita il rammentar fi 
Del Mare irato già 9 mentre $'h in porto. 

Tali Deh digratia raccontami in qual modo 
Jl fatto paffa • e mi p arena b ene-> 

Hauerti ancor veduto. maH dolore^ 9 
E‘l romor di tua morte , equette vetti 
Con la nona riforma m’alienaro 
Sìdametteffby ch'io non men'auiddi 
Tanto di. ciò. Ma chi vhà ritornato 
ha Barba tua ? Tu m'hai l'jtn ima refaj 9 
Cbo. Et 4 me pare ancor d'bauer Sognato - 
Tir. Sappi j che qiiandQtunfaccQtypflgpatti 

j Caffi 
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r JlC a fai e poi per altri tuoi negaci ' . v 

Tartittl, fi che poi più nomi riddi > % 

Spogliato , come fai, de la mia Barba-, 

Ter virtù di quel Fonte: e diuenuta %V» 

Cofivenutto in. Vifo, e fi vermiglio, • t/i 

Trouai quel leggiadr y habito da 'tyjnfizj % 

Cbe’l Coribante dificj : 

E ( feguendo di lui tutto 3 1 Configlio) * 

Veft itomi di quel dal Capo a 3 V ledi, „ >' 

A/e n 3 andai poi à ritrouar Diantu : ; •! 

£ , fingendomi T^infa , ittan^a feci - ' v, 

D'eficr tra L’ altre annouerato : oncL'ellru , ) 

Ch'ingannata , per Donna mi teniutu , 

Vedendomi fi bello , e colorito 

M'accettò volontier : ma volfe prima*» T ; ] 

Trouarmi, s'cro nel Cacciare e fi erto : 

£, mentre ciò nel 3 animo volgeva-, , i 

E pen fatta fu 3 l darmi vna Compagna. j , ■ ,\r * 

Volfe la forte, che toccaffe alhora l 

*A' Fillideprouar quett 3 auuentura i 
Iior penj al 3 tu, s' io mi trouai contento. 

Tal. Dì pur, perche mi vado irfiaginando 
L 3 atto gentile , e da fcaltrito Amante, • 

Tir . Così feco n'andai per q netta Selua i 

Cercando di trouare alcuna Fiera : » 

E y n breve latrouamYttoinh le fiiacqucj 
Turno : perche com 3 io foli ci viddii 
Giunti nel melode la Selua amena* 

Mi raccordai di quel , che dal M inittro 
J)i Vener mi .fu detto ; e così pronto 

k * 
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Cho. Ben fu dolce In I[ete , 

LaTreda , Vi Cacciator felice» e lieto* 

Altra di quella à punto , f f) 

in che à Venere Marte fù congiùnto* „ k 
Tir. Così l'incauta Fìlli fu quel'Mpc » 

Che ferendo lafciò ne la ferita 
La propria Vita per la Vita altrui, . ^ 

mai colfe ^ tpe sì fonaci Mele x 

Da fiori H iblei ne * rnatutini albori 9 
Come colf ion quel punto 
Da quelle firefebe, editate l{pfe , e bellcjl 
Cho • Tic dola c ! Ape : ma non picciol doglia 
1 \eca col ferir fuo : così Cupido , 

Benché picciolo .Arderò, ci nondimeno 

Tira lontano : efiejjo fi nafeonde 

Hor fono gli circhi di due Stelle: hor fotta . 

Vn bianco Vel tra due bei Tomi: hor d entra 
Due fp tendenti I{ubin tra perle inuo Ito . 

Tir . Quel, che tra noi poi nefeguì, non voglia 
Hcra narrar: ma tu, come più veglio , 

T en far ben puoi quanto elei Tempo importi i 
Il Luocoy c Toccafìorìal buon* cimante j 
E 7' ritr citar fìfolo 
Con così bella Boccali 
Che fana ciò che toccai « 

Cho. E chi noi pen furiai forfè alcun M or tot 
Tal. 0 ben felice, e fortunato Amante : 

Io che de U mia Vita ho già trafeorfi 
Tiù di quindcci Luftri : e tutto inalbo 
Ambe le Tempie* e’ l Mento, anco non hebhì 

L i Mai 
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Ì lai di gran lunga vn*auuentura tate lj s 
Tqè alcun altro Vafior [eri può dar vanto * 
Tir > F/fc vero ^«eo j* ; che , quando eliafi vidde-t 
Meco à le firette , fojpirando dijje i 
*/€/?/, eh* io fon prefa d 1*^4 moro fa pania i 
mi gioucdl ferir ; che di ferita 
Mi fento'l cor trafitta 
Tanto maggior , ch 3 è per datura infana • 

Ma tu benfatti, ji MO troppo Marnano » 
E tu pur troppo ardito 
( Sapendo , ch'io fon 'Ifinfot di Diana ) 

Tir fi ad v farmi vn tale inganno , c tanto* > 

: Che , fe di pari amor fia l 3 Mma mia 

Tèco congionta , fia 
Così felice V Ingannata, quanto 
lf l ngannator popoli fuo lungo pianto • 

%Al che tutto per gaudio 3 1 Vifo aliando 
Sorridendo njpofì : 

Ottetti fon , Vita mia , dolciripo/i 
bi foniche lAmorofe , e non Inganni : 

■•È tu l fai ben quanto già n al fi , & arfi 
Ter te molti e mollami fojpirando • 

Hor, s 3 à cortefe MOB^E 
E venuto pietà del pianto mio , 
Qualmerabiglia èd 3 un fedele cimante » 

Odi colui, cifè degli Umantì Dio f ' 

Ma lei mente' hauea gli Occhi à Terra chini 
Con vn lieue roffor nel Vifo ( forfè 
Ter la vergogna, e pjfl dolor di tante 
^ f ene à medate) alhor merce cbiedca, - 

; * incoi* 
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Incolpando la Dèa. ite Bofchi ■ Erratiti, " ■ ' 

Cowie ! />nJw* cagtofiipercui n'ardea . 

C o j / «tetto , e r'ifpofo : * àlfin le por fi - : > 

Vn bachi ch'imitaUale Colombe * . : ' 

Mentre dipinte , come pofe , hauea 
Tur di roffo colònie gote , t*l Volto» 

T al che , poi c*hebbe Amor drhgatoì 'Strati 
De 3 Cori nofìri > v dlei 
Tfel bianco Sencadéi, 

ClSbpiH d 3 ògni Alabahro y elogiti ftptuc 
Candido > puro , K e J obietto •, 

Tentando quel i eh- e de' paffuti mali ■ 

1 1 finale rimedio . Cko. 0 quanti inganni 
S’ordifconper Amóre , e quante l\eti 
S i tendon dagli Amanti ad lana Donna $ 

Ch 3 è fi agii più che vetro $ 

Ter vn breue piacer , con molti affarmi t 
Jlgal fugge più chel Vento . 

T ir» E, 'benché alhor fi dmwfìraffedlquantó 
T imida, e ritrófetta i 

Era ciò non dimeno vnfegno efpteffb . -] - 
Del fuo confentimento » 

E*l negar de le Donne 
E vngufìo > vn condimento 
De 3 piaceri amorofi : e à pofta’f fanno 
T er dar più dolce , e più foaueH Mele , 

Che cofa piu bramata quandoTbai ' - 

Ti par più dolce afiai » 

Cho. Degna mercede d’Amator fedéle / 

Vir* E vMì alhòr {come ben lei 




4 fjlme%a State 9 1 ghiaccio : e à le lor Fonti 
^Kitrogradi tornargli Fiumi : e* n fretta 
■f£ L’jtgne fuggir anco le Toppe amate • 

Tal. Ter queflo mai fi dè ponerper certo 
Quel, che ancora non è, nè in poter noflro • 
Foglio dir , che l futuro è fempre incerto . 

7 ir. Ma afi'olta quel, che importa . e 

Guari non andò poi » che con furore . 

D* balga del Monte vna gran Fiera 
S'auuentò pei * sbranarci (e quello è quello » 
CW molti à punto alhor fofpetto diede 
Del precipitio mio ) ma la mia Filli > 

Ch'à quelle , e fomiglianti imprefe è aue^a > 
Raccolti i fpirti in je , punto nonhehbe% 
Cb'indamo quel Soldato 
Trendc in man Tarmi ; che, poi ch'egli vede 
L 9 Inimico venir , fugge turbato) 

Ma y pofta à VjLrco toflo vna Saetta , 

Giulio' l colpo mortali eh* in vn momento ? 

La colfe a punto in vn de 3 fianchi a morte 
{Qual, fritti chebbe alcuni pafii, al fine 
Caddè nel fuolo innanzi a la Spelonca ) 

E Tofferfe a Diana : e perche finfe \ 

Effer rimafa dal fuo Dente gualìa 
T^e le parti fegrete, ella le chiefe 
Congedo per andare a medicar fi 
Jl cafa fua , douhà la Madre viua : ì 

vdggiongendo di più, che per tal cofa 
Fatto hauea voto alB^egnator de TEttra ; 

Che, $ 9 banca f campo, ella non voi più bofehi %. 

. . Hi 


l$b Selue circondari nb Fiere ancora 
Fugar con tal periglio ; ma legar fi 
Co'l nodo d'H imeneot viuendo in paces • 

Il che ella ottenne facilmente; poi 9 
Ch' in fimil cafo lo permette à tutte . 

Toi di me alhor tanto gran mal le di/fe 9 
Che tolto mi / cacciò ( conforme al nollro 
Difegno ) e mi faceua alhor chiamare 
Suenturata per nome . Tal. Ma mi pare , 
Ch'affai si) liato AuuenturatOypoi 
Che con sì deflri modi vna tal Fiera 
Domar fapelii: ed ella l'altra vccife * >•' • 

Veramente tu m'hai l'anima refa . 

E vedo ancori che non puot'ejfer tanto 
Accorto alcuni che non lo vinca vn altro • 

Cho . S'ornino pur le Mufe, & i V allori 
D'H edera, e Mirto; e delìin leSampogne 
Con quelle fette Canne in vno aggiùnte % 

Con 7 'face arii con Tiue > e Cornamufe » 
Inghirlandati ogn'un per h onorar e 
Vn così faulìOi e auuenturofo Giorno 9 
Co>l Celejìe H imeneo de' vojlri amori 9 
Coppia felice , e bella ; 

E rimbombino gli Antri, eie Spelonche 
FILLIDE E TIFASI intorno: E TIBJ1,E FILLI 
Tortino incifi i Faggi . 

E voti ch'ai Cielo abbate 9 
Cigni canori , e belli 


I magnanimi tìeroi 9 
Venite à cantar meco 
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In quello chiaro > c folitario Speco $ r " 

Si che s’oda' l cantar fino à le Stelle ; 

Che tra quanti fur mai, tra quanti al Mondo 
Tati or non fai di te mai’ l più giocondo . 

Tir. Hora ; Quefì*è tutto' l fuccefio : & altro 
T^on re fi a , cbe'l conuito . e già le TJprte 
•Parate fono : V/ tutto baffi da fare 
Ine afa di fua Madre ; onde partito 
Tette ini fono : & ho beuuto vn tratto 
T er man d i Filli . e quefìo è tutto* l fatto » 

Ma 9 chi poi m’ babbi ne la prima forma 
Ritornato ( benché non così trillo » 

M a migliorato affai ) non faprei dirti ? 

■Ben mi rammenta quel , chea punto diffe 
dbbuon fido Mini tiro i 

' che \ Pòi che tutto ciò fard già fatto , ~v > 

Tutti fe n’ and erìan gli errori al lento i 
E tornar èi nel mio Sembiante primo jt * 

O poco almen da quello. differente , 1 

C o’I folito color , co s l rifa vfato . 

Tal 0 ben felice Tir fi *4 uen turato * 

Quante quante in amar pene, e tormenti < 

S olì enu t'hai fin 3 hora ? E quante volte 
Ti voteli i dar morte f* od Ifin l'hai vinta ) 

Ada non fango, fatica * e fenga errore 5 * s 

Se però dir fi puote errore quello, 

Ch vnwale bd fai* maalfuo buon finn* alt 
Ter tanto è vero pur quel* che fi dice : 

Che* fin che viue alcun , giamai non delie 
mfffim : ma fperar mentre rifpèra i 


v a //.. 

Et ; che > cowje «o» è /e»^d e*/ore » 
fen?a lucei Sol mentre s'aggira , 

Così E ' SET^ZjI ME T{CEDE JlMQfiE* 

Tir . ‘Però lanciami gire : e vien tu ancora 
Trofeo à pranfar : perche fon già parate 
Le Viuande : e dapoi tra quetti Mirti 
E fonando > e cantando 
t{acqui£leremo ìgià fmarriti Spirti • 

c h o r o. 

Leggiadre Donne $ e belle » 

Che la Face, e d^mor TMcofpre^ate» 

In Fillide mirate > . | 

3>erò cfce ^wor «oh *«p/e > 

Che ve n'andiate fole % 

Senga jlmator , eowfra </i lui rubpUe : 
voi, chen Suoni > e Cinti 
Codiate t e godìi} voi gli voflri Amanti* 



Il Fine della Paftorale . 
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1<2 > fu firnilmente vccifa , e trasformata in T iati - } 
f 4 > fìdimottra , che rade volte , o non mai fi può 
lungamente , in tutto tenir celato i amore ; & 

che à cbifà quel •> che nondebbe , jpejfo intervie- 
ne quel , cbé non crede. 

Ter la T tanta , nella quale e tramutata , fi dinota > 
i/ Teccatore ferrea la Diuina Gratta non tiene 
in [e altro di buono , che la Vegetativa , e S enfiti - 
ua;perdendo la {Ragionevole :la quale fola lo rende 
filmile al fino Creatore, e lo fà differì 1 te dalle Bcflie. 

Ter li Dei apollo , e Diana fopra la Vendetta di Cefi- 
rebo , e di Celia fi fcuopre lagiulìijjima ira di Dio 
contragii Veccatori . 

Ter ejfia Diana ancora , la quale con le fue Xinfe fi 
efercita nel Studio della Caccia y fuggendo dimo- 
re, fi dimostra la Virtù della Castità : & che le 
bonetto , e fauie Vergini debbono fempre fuggir 
VOcio 3 e la Solitudine j • 

Ter le T^infe poi di Diana ; che prefa , e legata le 
conducono binanti Celia » fi vede > che per i pec- 
cati ( non Seguendone* l pentimento ) vien condot- 
to l’buomo Jpeffo alla morte & del corpo , & del- 
l'Jìnimru • 

Ter il Satiro : il quale , tendendo infidie per di - 
fbonettarle T^infc^ di Diana ^ } retta egli ncllv 
fina ittejfa I{ete prefo > traboccando al fine con 
gli occhi velati nella Caua > appare di quanto pe- 
ricolo fia il non ricettare le Vergini à Dio Sa- 
crate : & che così alla Cieca con la nube del 
peccato àgli Occhi dell’lntelleto fi la/cieu 

\ " " ilTecan 


il Teccatore fpefio traboccare all 3 Inferno : , . 

7 yeUa Ter fona di Talemone 5 il quale per qual fi va- 
glia aunerfa Fortuna non abbandona mai Tir fi fi 
dimoftra l’ufficio del vero comico . 

Ter l'interuentopoi di Damone , Sor ano , & Eli- 
ce y li quali dimoftrano fapere alte , e gran cofe 5 nò . 
perciò po/fono Tir fi fanare ( eccetto Venere ) ap 
pare tutto 3 Inoftro fapere, e difegni ejfer vani fen 
%a l 3 aiuto Celefie : alquale folo fi deue nelle auuer- 
fità ricorrere; e non alle Vanità , e Soper fiatoni • 
Ter Venere , la quale ( benché affente ) cefi volen- 
tieri preli a l'aiuto (no à Tir fi per eccitar con in- 
ganno Fillide ad amarlo centra le leggi di Diana 
V fua Emula fi dimostra quanto in cor di Donna . 
poffà la Inuidia , & la Emulatione • 

Ter il Coribante Minffiro dieffa Venere , il quale 
ammaefira, &in[egna à Tir fi il modo di cohfe- 
gir l'amore di effa Fillide , con la qual poi nefegue 
tlmaritaggio , fi acennano due anioni : luna b del - 
V .Angelo buono, ouero della Sinderefi dell'^Anima 
tiofìra , la quale fefnpre ci ammaestra , e /limola 
alle buone operationi per farci acquiflare il Cielo : f 
il che fi comprende dal Matrimonio feguito tra lo - 
roi l'altra è dell’angelo Cattino , il quale ci fog- 
gerifee , e imita fempre alle cattine per farci pre- 
cipitare all'lnfernoulche è comprefo fitto lo ingan - 
7 - no fatto ad efia Fillide . 

7 Sotto la Tramutatione di Tirfi ; ilquale , bagnatofi 
-r t .. nel Fonte , in cui fu da apollo trasformato Core- 
io i di palMo t e barbuto 3 che era > diuenne bel - 
% ' - kg e grò* 




tó » egratiofo dottane ; fi come Corcbo di felice 
infelice diuenne fi dimostra , che rade volte corri - 
fponde in tutto al principio il fine delle cofe bima- 
ne : & che fpejjof altrui male rie f ce ad alcun* al- 
tro in beneficio » 

TerFillide poi ; la quale ingannata , pronta acco- 
dando la bocca fina à quella di Tir fi , mnfira di le- 
uargli il dolore caufatoli dall'alpe , quale egli fin - 
fé bauerlo in vno de 9 labbri punto > rejlandone lei 
ferita à'jlmore ,/7 dimoflra quanto fi ano le Don- 
ne compaffioneuoli , & al creder facili : & , ebe 
fpeffe volte dalla fagacità degli „ Amanti vinte , 
inganatey la bontà loro torna à fe fieffe in danno » 
e prcgiudicio . 

Per lo inganno fatto à Diana , & ad efj'a Fillide fi* 
dichiara , che alcuno efier non può mai tanto ac- 
corto , che da* tradimenti pofj'a totalmente. tener- 
fi ficuro . 

Valla Ver fona ancora di effa Fillide ; laquale non, 
mai volendo acconfentir prima di amar Tir fi da 

. lei fopra tutte le cofe odiato > fu finalmente impia- 
gata > & accefiz dell* amor di efio T ir fi fi fcuopre * 
che non poffono , fe non difficilmente lungo tempo 
fare le belle s egratiofo Per girti fo;%a ^ijnoreLJ> . 

Vltimamente nella Ver fona pur di efio Tir fi : il qua- 
le disperato prima della fua T^infà , molt e pii 

ue indarno fitte , alfine per opra del Saccrdot 
Venere confcguifce ildefidcrato intento , apj 
che ninno mai deue dar fi alla Difpcratione 
frima 9 che giunga a'difideri fitoi conuien,cl 




tifi a, & pafsi per molte fatiche majsimb ne cafì di 
jlmor(Lj > . ^ 

• 

il retto fi lafcia ad arbitrio de * Giudiciofi* 


s 


'Ti. fi à chi legger • 

, \ A ’ 

E da* mici compajjioneuoli, ma nel fin lieti auue + 
_ nimcnti , & errori amorofi farà fiato alcuno trà 
voi,che ne babbia pentito piacere , ò ricreatone , im- 
pari da me à non di fpcr aregi amai dell aiuto C elette: 
& per ciò prendendone fola il tiene ^e lafciando il Ma 
Icy dia fempre lode àD 1 0, gratie àll 9 Jtutorc > & a 
coaiuttori h onore. Et viuete felici * 

ERRORI PRENCIRA«- 

di S tamna ' ^ & ' uU ’ \ 

ai koma V) 

Han fatto — hafatto.car.^.tergoTVer.iS. 

drizzi.car.y. tergo. Ver, 24. 

adorn&.car.io.ter.Ver.i8. 


cr:r.i7.ter.Ver.4. 
efHnto.car.20.Ver. 16. 
cOntare.car.40. Ver. 23 . 
dura. car. 51. Ver. 1. 


Drizza 
Odorno 
Tir. 

E fluito 
Cantare 
Durar 

^eoti — — — Poeti.car.52.ter.Ver.28. 
^obriante — , Coribante.car.54.Ver.23. 
iho - — — Laifo.car.d^.ter.Venty, 

ti * • 

Gli altri fi rimettono ai giudicio del 

V difere to Lettore.* 

V ‘ . * • V 


I 

J 

II 

t, 

» 


J 


